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EDITORIALE  

IMPARARE A VOLARE:  
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LE DONNE DIVENTANO  
EROINE DEL PROGRESSO  

 

EMMA EVANGELISTA  
Direttore Microfinanza 

 

La capacità delle donne di distruggere se stesse è pari solo alla loro inventiva, 

alle potenzialità inespresse, al senso di inadeguatezza che esse stesse si creano o vivono in un contesto socio 

economico non facile e che cerca sostanzialmente di avvalorare questi pregiudizi. Quindi è necessario che sviluppino 

una visione positiva e propositiva per costruire un futuro e un progresso per tutti. 

Quando una donna per capacità, istruzione e visione riesce a realizzare sé stessa in ambito economico, sociale, 

lavorativo e familiare i risultati prodotti sono di gran lunga superiori a quelli sperati e generano benessere creando 

reti sociali ed economiche forti che sostengono lo sviluppo di un’intera comunità, nonché il progresso di intere 

Nazioni. 

Naturalmente non sono solo parole, ma fatti dimostrati e dimostrabili, con le testimonianze delle donne, tra tutte 

quelle che si sono battute per i diritti civili, per l’eguaglianza di fatto, per il voto, per rompere una tradizione basata 

sull’ignoranza, sul pregiudizio e non sulla verità. 

In un mondo a due velocità che tenta di relegare ancora la donna alla visione di angelo del focolare abbiamo esempi 

di astronaute, scienziate ed educatrici, capitane d’impresa che riescono nel loro ruolo e guidano i processi di 

cambiamento ma d’altro canto abbiamo anche donne che ancora oggi sono succube di un sistema che non consente 

loro la piena integrazione economica, che spesso le vincola a figure maschili per ottenere un ‘ruolo economico’. 

La violenza economica, al pari di quella fisica, è uno dei mali che affligge una società che dovrebbe essere evoluta. 

L’indipendenza di una donna è legata al suo grado di istruzione, alla sua capacità di relazionarsi con il mondo 

attraverso strumenti nuovi e alle possibilità che essa può cogliere. 

Dal mio punto di vista, dunque, non è spregiativo, ma a volte demoralizzante ancorché necessario, considerare la 

donna ancora come un target di azioni come quelle di microcredito, perché rivolte a coloro che non hanno altri 

mezzi per accedere al sistema. Così come trovo disarmante il fatto che la formazione tecnico pratica e informatica 

sia per consuetudine e pubblicità materia di appannaggio maschile. Vorrei ricordare che Ada Lovelace è ricordata 

come la prima programmatrice di computer al mondo. 

In realtà se oggi l’universo femminile fa vanto di alcune eccellenze che ricoprono ruoli di prestigio all’interno di 

istituzioni e aziende, è necessario che l’azione educativo-formativa propedeutica a sostenere questo trend sia costante 

in ogni campo. L’educazione economica, il sostegno all’autoimpresa al femminile, come dimostrato, sono uno dei  

migliori fattori di sviluppo per l’economia di un Paese. 

In una Nazione che rimane impantanata nei suoi pregiudizi dove il fenomeno del gender fluid ha superato anche la 

dicotomia tra etero e omosessualità, la donna subisce pure l’oblio del ruolo e dell’essenza. Se prima le femministe 

erano considerate il ‘male’ della società tradizionale perché scardinavano il pregiudizio di non poter essere allo stesso 

tempo lavoratrici, scienziate, donne e madri, oggi addirittura la donna nel suo ruolo sociale non trova più posto: non 

esiste più perché non esistono più generi. Dunque non solo bisogna che la donna si riprenda il suo ruolo sociale ed 

economico ma è necessario che come donne ci si riappropri di una identità, di una dignità che nell’etica e nel lavoro 

ci trovi protagoniste; e in questo sono sicura sia necessario il concorso di tutti, quindi buon 8 marzo a tutti, con 

l’auspicio di un supporto a un’educazione libera, paritaria, diffusa. 
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EDITORIALE  

 

TEMPO DI CAMBIAMENTO  
E INNOVAZIONE 

 
 
 

 

MARIO BACCINI 
Presidente ENM 

 

Il microcredito è uno strumento potente che può es- 

sere messo a disposizione di coloro che non hanno 

alternative per accedere al sistema economico, per 

poter realizzare i propri sogni, per potersi rendere in- 

dipendenti in una visione etica del lavoro e della fi- 

nanza che rimetta al centro l’uomo con i suoi bisogni 

e le sue necessità, ma al contempo favorisca l’innova- 

zione nei processi e la crescita economica del Paese. 

Il microcredito è uno strumento per la lotta alla po- 

vertà e all’esclusione finanziaria che attraverso i suoi 

strumenti è divenuto una realtà che opera in Italia 

ormai da oltre un decennio. Negli ultimi sei anni, ov- 

vero da quando lo Stato ha deciso di dedicare una 

parte del fondo per le PMI al sostegno delle attività 

micro finanziarie e grazie al contributo dell’Ente Na- 

zionale per il Microcredito, sono nate oltre 19mila 

nuove imprese. 

Il microcredito è uno strumento formidabile per so- 

stenere la realizzazione di imprese per chi non ha pos- 

sibilità di fornire garanzie reali, perché il prestito, 

accompagnato necessariamente da quelli che vengono 

definiti i servizi ausiliari, è garantito all’80% dallo 

Stato. Questo significa che giovani, donne, studenti, 

neet, e neo imprenditori, che non hanno altre possi- 

bilità di accedere al credito ordinario possono avere 

una chance con il microcredito per avviare la propria 

impresa. Realizzare un sogno, creare un’attività, dare 

vita a un sistema imprenditoriale, è possibile grazie al 

microcredito, che garantisce una possibilità per accre- 

scere l’economia del territorio e quindi del Paese. La 

via italiana alla microfinanza è oggi realtà grazie al mo- 

dello sviluppato dall’ENM per creare impresa e soste- 

nere i cosiddetti ‘non bancabili’. il microcredito, 

dunque, che sul territorio agisce a livello informativo 

attraverso gli sportelli disseminati, in modo capillare 
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per l’Italia, ha il suo braccio operativo nei tutor che 

offrono,senza costi aggiuntivi per l’utente, il servizio di 

accompagnamento, monitoraggio e tutoraggio del 

beneficiario, sostenendolo nella realizzazione del bu- 

siness plan d’impresa e nella presentazione della do- 

manda di prestito in banca. Quindi il modello 

microfinanziario sviluppato dall’ENM riesce a coniu- 

gare accessibilità al credito, sostegno e servizio all’im- 

presa, e sviluppo di nuove imprenditorialità sul 

territorio. 

In questo momento storico, in cui viviamo un’accele- 

razione economica dipendente da una forte innova- 

zione e digitalizzazione degli strumenti d’impresa, 

dobbiamo fornire ai soggetti un’adeguata prepara- 

zione economica e finanziaria per poter affrontare le 

nuove sfide. Creare un’impresa oggi è un’avventura 

che necessita di una guida esperta, molte aziende e 

molti soggetti da soli non riuscirebbero a realizzare la 

propria idea, ma possono essere guidati in un pro- 

cesso che li immette nel sistema: questa è l’idea di 

fondo del microcredito imperniato su un sistema di 

servizi ausiliari che permettono al beneficiario di poter 

affrontare il percorso per diventare imprenditore. 

Il favorire l’impresa locale, quella che dal territorio è 

in grado, anche attraverso l’innovazione, di esportare 

i propri manufatti all’estero, rappresentando quelle 

che sono le migliori espressioni dell’italianità, è una 

priorità: non è solo un vanto, non è solo la preserva- 

zione di quell’idea del made in Italy che ha fatto 

grande il nostro Paese nel mondo, ma è soprattutto 

una chance fondamentale per sostenere la ripresa eco- 

nomica italiana, per avviare imprese vincenti, per es- 

sere resilienti e, allo stesso tempo, creare opportunità 

di lavoro e monetizzare con uno sguardo al futuro 

senza dimenticare il passato . Dalle radici dell’artigia- 

nalità dobbiamo sviluppare nuova linfa e nuove atti- 

vità. Nella tradizione e nell’innovazione si coniugano 

il nuovo concetto di impresa italiana e in questo la lun- 

gimiranza del governo di aver voluto denominare il 

Ministero per lo Sviluppo Economico come Ministero 

per il Made in Italy assume una valenza strategica per 

il sistema Paese. L’idea di dover formare all’impresa e 

allo stesso tempo di creare nuove attività grazie alla 

digitalizzazione e alle nuove tecnologie ha una poten- 

zialità di sviluppo enorme ancorché sia necessario e 

utile predisporre un sistema che contempli sicurezza 

e privacy per queste nuove imprese. Anche in questa 

attività l’Ente Nazionale per il Microcredito è riuscito 

a proporre una soluzione, diventando capofila di una 

progettualità europea che sviluppa una rete utile al- 

l’impresa, all’innovazione, alla cybersecurity. 

In questo ambito economico in pieno sviluppo è ne- 

cessario, dunque, focalizzare l’attenzione su quelli che 

sono i target di riferimento del microcredito e della 

micro finanza. Le fasce di popolazione considerate 

deboli, cioè non bancabili, sono composte maggior- 

mente da giovani e donne ed è rivolto a queste ultime 

il nostro maggior impegno di anni, perché il poten- 

ziale dell’auto impresa al femminile è talmente alto che 

può diventare un propulsore ineguagliabile per la ri- 

presa economica del tessuto locale e nazionale. Già 

 
 
 
 
 
 

 
dagli albori dell’Ente con lo slogan “Riparti da te” era 

stata avviata una campagna di sensibilizzazione verso 

l’auto imprenditorialità femminile, oggi grazie agli 

strumenti operativi che lo Stato mette a disposizione 

e, quindi, grazie al Fondo di Garanzia per le Piccole e 

Medie Imprese a cui le banche attingono per il Micro- 

credito e a progetti specifici come quello del “Micro- 

credito di Libertà” possiamo sostenere le necessità 

delle donne e l’opportunità di auto impresa di tutti co- 

loro che vogliono provare ad avere un’opportunità per 

realizzare la propria attività imprenditoriale. Con il 

progetto poi Microcredito di libertà portato avanti con 

il Ministero delle Pari Opportunità e la sensibilità di 

donne, imprese, banche, associazioni come Caritas 

italiana e i centri antiviolenza vorremmo offrire un’op- 

portunità concreta di autodeterminazione e rivincita 

morale, economica e sociale a quelle donne che per 

varie vicissitudini hanno dovuto subire e che oggi vo- 

gliono riscattarsi anche attraverso il lavoro o che 

hanno necessità di un sostegno per riavviare la propria 

vita. Il microcredito e la microfinanza in genere ven- 

gono considerati come uno strumento operativo di 

quella finanza etica che restituisce dignità, che opera 

in funzione dell’individuo, che sostiene chi da solo non 

ce la potrebbe fare e che invece merita un’oppor- 

tunità perché è in grado di operare un cambiamento 

e fare la differenza. 
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INTERVENTI E OPINIONI  

 
 

L’ITALIA DEL MADE IN ITALY 
SI PROIETTA NEL FUTURO GRAZIE 
ALL’INNOVAZIONE TECNOLOGICA 

INTERVISTA AL MINISTRO ADOLFO URSO 
EMMA EVANGELISTA 

 

Innovare per cambiare, cambiare per innovare e tor- 

nare ad essere competitivi sui tavoli internazionali: que- 

sto è l’intento di un ministero, quello del made in Italy, 

che vuole proiettare il Paese in una dimensione inter- 

nazionale attraverso lo sviluppo delle proprie imprese 

e di quel tessuto economico fatto di piccola e media 

impresa che ha reso grande il Paese nel dopo guerra e 

che oggi torna ad essere fondamentale per la ripresa, 

di sostegno alla economia di tutto il Paese e che parte 

dalla riqualificazione, dal rinnovamento delle grandi in- 

dustrie ma soprattutto da un cambiamento delle pic- 

cole imprese che devono necessariamente confrontarsi 

con le nuove tecnologie per poter essere competitive 

sul mercato. Ciò implica, naturalmente, l’apertura di 

nuovi scenari come quelli della sicurezza tecnologica 

per una sicurezza economica. L’economia italiana può 

tornare a correre proprio grazie a questi cambiamenti 

che il Ministro del Made in Italy, Adolfo Urso, inter- 

preta per sostenere una politica economica che trava- 

lichi i confini nazionali e riporti il Paese al centro di 

scenari internazionali con la consapevolezza di pro- 

muovere eccellenze in ogni settore. 
 

Il ministero del Made in Italy riporta già dal 

nome il Sistema Paese a riaffermare la sua 

unicità sullo scacchiere internazionale. Quali 

le prospettive di crescita per la nostra PMI di 

valore nei prossimi anni e le linee 

d’intervento che il ministero, sotto la sua 

egida, vuole promuovere per sostenere 

questa idea? 

Priorità del Governo è stata dare al Made in Italy un 

ruolo rilevante come motore di crescita: le imprese, nel 

loro insieme, rappresentano la spina dorsale di ogni si- 

stema economico, ma la qualifica di Made in Italy è 
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un’esclusiva che ci dà un valore aggiunto rispetto a tutti 

i nostri competitors. 

Numerose sono le azioni intraprese per valorizzare 

quella che un tempo era solo una dicitura per etichette 

e oggi è il terzo marchio più conosciuto al mondo, dopo 

Coca-Cola e Visa perché in grado di evocare tradizione, 

qualità, innovazione e unicità. 

Nella legge di bilancio appena approvata abbiamo pre- 

visto un Fondo che stanzia 100 milioni dedicati al Made 

in Italy, protagonista anche di uno dei due collegati che 

prenderanno forma nelle prossime settimane. 

Uno per l’appunto è destinato al potenziamento, alla va- 

lorizzazione e alla tutela delle nostre produzioni, con- 

centrando le azioni sulla lotta alla concorrenza sleale e 

alla contraffazione così da salvaguardare le nostre capa- 

cità manifatturiere – artigianali. 

Tutto questo prevede un’azione a monte: l’attenzione 

alla trasmissione dei saperi spesso legati a zone specifi- 

che del nostro Paese. La nostra territorialità non si con- 

traddistingue solo per certi paesaggi peculiari e per le 

specialità agroalimentari, ma per tante altre produzioni 

che, su scala artigianale o industriale, devono essere cer- 

tificate a beneficio di un mercato sempre più attento al- 

l’eccellenza e all’esclusività. 

Su questo fronte a Bruxelles siamo a buon punto e pre- 

sto le indicazioni geografiche tipiche saranno applicabili 

anche ai prodotti non alimentari dando ulteriore spinta 

al Made in Italy. 

 
La sua esperienza di uomo dello Stato la 

porta a sostenere attività come le trattative 

internazionali per la rivalutazione del nostro 

patrimonio infrastrutturale. Nel caso del 

sostegno all’Ucraina, e dell’apertura dei 

porti, ad esempio, quali sono i punti di forza 

del nostro apporto sostanziale al processo di 

pace e come questo potrà sostenere 

l’economia in uno scambio valido per 

entrambi i Paesi? 

Sono rientrato da pochi giorni da una missione a Kiev 

dove ho discusso con i vertici del Paese delle prospettive 

di pace e di possibili scenari futuri di supporto, solida- 

rietà e collaborazione. Ho in particolare sottoscritto con 

il Vice primo Ministro e Ministro dell’Economia Svy- 

derenko una dichiarazione congiunta che intende raf- 

forzare la cooperazione industriale bilaterale in vista 

delle fasi della ricostruzione del Paese, che auspichiamo 

tutti possa iniziare presto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tra i settori individuati abbiamo voluto includere la lo- 

gistica con riferimento in particolare all’asse infrastrut- 

turale noto come “Corridoio n. 5” che dovrà un giorno 

collegare l’ovest europeo con Kiev passando attraverso 

la Pianura Padana. Un collegamento ancor più cruciale 

a seguito dell’aggressione russa all’Ucraina e del blocco 

sostanziale dei porti ucraini del Mar Nero: blocco desti- 

nato probabilmente a perdurare, anche nel caso di tregua 

o pace temporanea. 

In tale contesto, l’Italia ha offerto all’Ucraina la possibi- 

lità di utilizzare il corridoio n. 5 stradale e ferroviario 

con uno sbocco privilegiato e veloce sui porti del Nord- 

est, come Trieste e Venezia-Mestre, potendo contare 

anche sull’interporto di Verona: in tal modo, le merci 

ucraine potranno essere facilmente e rapidamente spe- 

dite in tutta Italia, in Europa centro-settentrionale e, per 

mare, in ogni altro angolo del globo. Riteniamo l’inizia- 

tiva di alto valore: permetterà all’Ucraina di integrarsi 

sempre più nel sistema infrastrutturale europeo e all’Ita- 

lia di svolgere una essenziale funzione di “perno”, grazie 

alla sua favorevole posizione geografica, ponte naturale 

e industriale tra il Nord, l’Est e il Sud del Continente eu- 

ropeo. 

 
Con l’istituzione del CIMIM si allarga il 

mercato e si sostengono le imprese. Quale la 

previsione di sviluppo del nostro sistema 

economico? 

Uno dei primi provvedimenti adottati dall’attuale Go- 

verno è stato introdurre un nuovo strumento a sostegno 

delle imprese italiane nella loro “proiezione internazio- 

nale”. 

Con questa finalità abbiamo costituito il Comitato In- 

terministeriale per il Made in Italy nel Mondo, CIMIM, 

co-presieduto dal Ministero degli Affari Esteri e della 

Adolfo Urso Ministro delle imprese e del made in Italy 
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Cooperazione Internazionale e dal Ministero delle Im- 

prese e Made in Italy. 

Il CIMIM si riunirà per la prima volta il 26 gennaio 2023 

e con la partecipazione del Ministero dell’Economia e 

delle Finanze, il Ministero dell’Agricoltura, della Sovra- 

nità Alimentare e delle Foreste e il Ministero del Turi- 

smo: suo compito sarà indirizzare e coordinare le 

strategie in materia di promozione e internazionalizza- 

zione delle imprese italiane, al fine di valorizzare il Made 

in Italy nel mondo. 

L’istituzione di questo Comitato è un atto necessario per 

aggiornare gli strumenti tradizionali per l’internaziona- 

lizzazione delle imprese che si trovano in un nuovo con- 

testo, caratterizzato da una serie di ampie sfide: la guerra 

in Ucraina, la crisi energetica e i rischi di deindustrializ- 

zazione del continente sono variabili con cui dobbiamo 

fare i conti per invertire il trend di declino del manifat- 

turiero europeo. 

Il CIMIM mira a svolgere un duplice ruolo. Da un lato 

di alta strategia di politica industriale nazionale e inter- 

nazionale, che in una fase di alta frattura dell’economia 

internazionale deve essere elaborata in maniera sempre 

più coordinata tra più ministeri - in particolare quello 

degli esteri e quello delle imprese; dall’altro di analisi spe- 

cifica di problematiche concrete che le imprese hanno 

di fronte e che nascono da eventi imprevisti e spesso di 

natura non economica, come le guerre commerciali, le 

sanzioni, la coercizione economiche, le barriere non ta- 

riffarie. 

Lo sviluppo e la competitività del nostro sistema eco- 

nomico e industriale dipendono sempre di più dalla ca- 

pacità dello Stato di usare i suoi poteri strategici, di 

indirizzo e di incentivazione per aiutare le imprese a con- 

tinuare a sviluppare prodotti Made in Italy e conquistare 

i mercati esteri in un sistema economico globale ormai 

profondamente cambiato. 

Occupazione e PMI: lo stato dell’arte rilascia 

una fotografia dell’Italia come un Paese che 

ha voglia di investire sulle proprie capacità 

per tornare a correre. Dai dati Istat le 

imprese sono sempre più tecnologiche e 

innovative, ma il digital divide è ancora un 

freno importante. Come aiutare lo sviluppo 

d’impresa sostenendo l’alfabetizzazione 

tecnologica? 

Secondo l’Istat, nel 2022 il 70% delle piccole e medie 

imprese si colloca a un livello base di digitalizzazione, 

contro il 97% delle grandi imprese. Appena il 27% delle 

PMI si trova a livelli definiti alti raggiunti invece dall’82% 

delle grandi imprese. 

La digitalizzazione delle PMI assume un ruolo centrale 

nel processo di recupero e crescita del nostro Paese. La 

pandemia ha accelerato i percorsi rispetto ad alcune aree 

specifiche come lo Smart Working, l’eCommerce, ma la 

sfida è ora passare da un approccio di digitalizzazione 

reattiva all’emergenza a uno strategico con uno sguardo 

al medio periodo. 

Le tecnologie digitali offrono una gamma di applicazioni 

potenzialmente illimitate per migliorare le prestazioni 

operative e superare i vincoli di scala anche nelle realtà 

più piccole, sbloccando nuovi livelli di efficienza e com- 

petitività. 

Diverse sono le opportunità che il Governo mette a di- 

sposizione delle PMI che vogliono innovare il proprio 

business in ottica digitale. In particolare, tutte le agevo- 

lazioni di competenza del MIMIT intendono favorire la 

digitalizzazione delle imprese italiane, soprattutto di 

quelle di dimensione più ridotta, identificandola come 

un fattore abilitante per competere in modo più efficace 

sui mercati nazionale e internazionali. 

In questa fase evolutiva assume sempre più importanza 

la capacità dei territori di creare innovazione e cono- 

scenza così da generare le condizioni di fertilizzazione 

del tessuto produttivo. Per questo motivo, il Ministero 

sostiene le strutture che sanno mettere esperienze e 

competenze a disposizione delle tante piccole imprese 

che non sono in grado di svilupparsele in casa ricor- 

rendo anche alla razionalizzazione delle risorse finanzia- 

rie del PNRR. 

L’obiettivo finale è sviluppare una rete organizzata pre- 

sente in ogni regione con standard di servizi omogenei 

composta da vari attori: i Competence Center, i Digital 

Innovation Hub europei, le case delle tecnologie, le 

strutture dedicate delle Associazioni di categoria e delle 
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camere di Commercio (DIH e PID) saranno gli assi per 

sostenere non solo gli investimenti in innovazione digi- 

tale delle imprese, ma anche i conseguenti percorsi di ri- 

qualificazione delle competenze. 

Il tema della formazione sarà inoltre uno degli assi por- 

tanti del collegato Made in Italy. 

 
Blockchain, moneta elettronica e filiera 

industriale. Quali saranno gli obiettivi della 

nostra industria nei prossimi anni? Il nostro 

Paese vanta imprese, anche nel campo della 

difesa, tecnologicamente molto avanzate e 

l’Europa, post Brexit, chiede un sostegno per 

l’implementazione della cyber sicurezza 

anche nei settori della PMI. Come rispondere 

a questa esigenza? 

La Blockchain è una tecnologia a “catena di blocchi” 

crescente, paragonabile a un database o un libro mastro 

digitalizzato: raccoglie e memorizza le transazioni per 

poi distribuire l’informazione crittografata a tutti i nodi 

della rete. 

Le applicazioni sono tante e le potenzialità sono enormi, 

in gran parte ancora da esplorare, soprattutto se unite 

alla potenza dei Big Data e dell’Intelligenza Artificiale. 

In Italia il settore dove trova maggiormente applicazione 

è quello finanziario e assicurativo, con il 50% degli in- 

vestimenti. Seguono la pubblica amministrazione (15%), 

in forte crescita anche grazie allo sviluppo dell’Italian 

Blockchain Service Infrastructure, l’agroalimentare con 

l’11% e le utility. 

I settori di applicazione sono enormi: i trasporti, l’indu- 

stria manifatturiera, il tessile, l’agroalimentare, il fund 

raising e tanti altri. Altrettanto numerosi sono campi di 

applicazione andando dalla Supply Chain Management, 

ai pagamenti digitali, fino al diritto d’autore e alla sicu- 

rezza nazionale e oltre. 

Laddove c’è bisogno di certificazione e trasparenza la 

Blockchain risponde con tutte le sue potenzialità che i 

consumatori apprezzano sempre più, per questo come 

MIMIT reputiamo questa tecnologia un ottimo stru- 

mento anche per la tutela del Made in Italy. 

Occorre sostenere gli investimenti in questo ambito: il 

Ministero delle Imprese e del Made in Italy lo scorso 

anno ha stanziato 45 milioni di euro per lo sviluppo di 

numerose tecnologie di frontiera, tra cui la Blockchain. 

A oggi i progetti si stanno evolvendo con ritorni molto 

positivi per tutto il sistema. 

Siamo consapevoli che questo crescente uso di stru- 

menti innovativi richiede anche una rete di protezione 

su cui è necessario lavorare a livello nazionale ed euro- 

peo: la cybersicurezza è sempre più uno dei fattori abi- 

litanti per proseguire sul cammino della transizione 

digitale garantendo la sicurezza delle reti e la protezione 

dei dati indispensabili a proseguire sui sentieri dell’inno- 

vazione e della ricerca. 

 
La microfinanza è una buona pratica che 

grazie al fondo di garanzia per le PMI nella 

sezione microcredito, sotto l’egida del MIMIT 

ha dato vita a oltre 19mila imprese in 6 anni. 

Pensa che questa “via italiana al 

microcredito”, promossa dall’ENM, possa 

essere implementata per sostenere una 

nuova finanza di base per il Paese? 

Nell’ambito della microfinanza, il microcredito rappre- 

senta uno strumento di sviluppo economico che, attra- 

verso la concessione di finanziamenti di importo ridotto 

a persone in condizioni di povertà e di emarginazione o 

a microimprese, mira a favorirne l’inclusione finanziaria 

e sociale. 

Il microcredito nasce nelle economie dei Paesi in via di 

sviluppo, dove si è rivelato uno strumento importante 

per supportare quei soggetti che, trovandosi in man- 

canza di garanzie, presentano difficoltà di accesso ai tra- 

dizionali canali di finanziamento. Lo strumento è stato 

poi introdotto nelle economie avanzate e ha qui cono- 

sciuto una certa accelerazione soprattutto in seguito alla 

crisi economica del 2008. 

In Italia il microcredito è stato introdotto per la prima 

volta nel 2010 evolvendosi nel tempo anche grazie al 

supporto del Fondo di garanzia per le PMI che dal 2015 

al 31 dicembre 2022 ha reso possibile 20.349 operazioni 

di microcredito, per un totale di n. 19.779 imprese a cui 

è stato garantito un importo complessivo di circa 386,5 

milioni di euro corrispondente a 484 milioni di finan- 

ziamenti ottenuti dalle imprese. Questi sono numeri im- 

portanti che raccontano un successo. 

Molto probabilmente oggi sono cambiate alcune con- 

dizioni e il modello potrebbe essere rivisto rispettando 

maggiormente i tratti peculiari che hanno portato alla 

genesi del microcredito: oltre all’agevolazione, infatti, 

occorre valorizzare la parte legata ai 

servizi di assistenza e di tutoraggio pre- 

visti così da sostenere meglio il benefi- 

ciario a uscire dalla fase di difficoltà in 

cui si trova. 
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EUROPEAN PARLIAMENT PRESIDENT  
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It’s been only a year from your election, yet 

it seems like a century ago. You had to face 

the effects of Russia’s attack on Ukraine, 

gas and energy crisis, inflation and last but 

not least the so-called Qatar Gate. How did 

this all change the European Union? 

Indeed, 2022 has been a challenging year for Europe, 

but I am proud of how the European Union has re- 

sponded. When we faced Putin’s illegal aggression on 

sovereign Ukraine, we showed unprecedented unity. 

This attack has made us realize that what we used to 

take for granted - peace on our continent, democracy, 

the rule of law - is actually under threat and must be 

protected. Europe is more determined than ever to 

stand up for its values, and the European Parliament 

will continue to be at the forefront of this fight. 

Regarding the alleged corruption case, the European 

Parliament will continue to do everything in its power 

to assist in investigations, and make sure that there is 

no impunity. There were loopholes in the European 

Parliament that the corrupts used. We need to make 

sure alarm bells go off earlier and put in firewalls to 

make our systems more watertight. 

 
Citizens deserve to be served by a modern, transpar- 

ent and efficient European Parliament. Rebuilding our 

citizens’ trust is my priority, which is why I want the 

reforms to be passed quickly. Now there will be more 

controls. 

 
Recently on Twitter you said “It is time for 

giant leaps to replace small steps”. What 

should be the first? 

It is of utmost priority that we return to growth and 

lower our dependencies. Our citizens are worried 

about rising living costs, and look to us for leadership, 

answers and actions. We must help respond to their 

concerns, and the only way forward is by uniting. We 

must show them that our way of approaching chal- 

lenges works, that our Union is efficient and delivers. 

 
The European Commission adopted the 

proposal to make 2023 the European Year 

of Skills, aiming at boosting 

competitiveness, investment in training and 

upskilling opportunities. Do you think this 

initiative will also help to increase the 

presence of women, young people and 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
vulnerable groups on the labour market? 

As co-legislator, the European Parliament fully sup- 

ports 2023 as the European Year of Skills. It will be 

an excellent opportunity to promote lifelong learning, 

take stock of what we have already achieved and de- 

termine what more can be done to empower people 

and companies. Furthermore, considering the strong 

link between a skilled workforce and the success of the 

twin transition, we also welcome the fact that the 

European Commission made it a top priority in its 

new “Green Deal Industrial Plan”. 

 
Do you agree that Gender equality is not 

only a fundamental human right, but even a 

keystone of a prosperous, modern economy 

that provides sustainable inclusive growth? 

Absolutely. In addition to being one of the European 

Union’s core values, enshrined in the treaties, achiev- 

ing gender equality is a priority for the European Par- 

liament and myself. We believe that equal participation in 

decision-making is a matter of justice, respect for 

fundamental rights and good governance. 

Last autumn, this House has proven its commitment to 

gender equality by meeting its rhetoric with con- crete 

actions. The Women on Boards Directive, calling 

Roberta Metsola - Presidente Parlamento Europeo 
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for at least 40% of non-executive board seats to be 

filled by the “under-represented sex”, was adopted 

after 10 years of deadlock, thanks to the perseverance 

of the Parliament. One may also underline the work of 

the Parliament’s FEMM committee, which focuses on 

gender-related topics, such as the empowerment of 

female entrepreneurs, or the promotion of gender 

equality in STEM (Science, Technology, Engineering 

& Mathematic). 

 
Long-term unemployment, closely associated 

with poverty and social exclusion, stems, 

for the most, from a lack of the skills 

currently in demand by employers and, like 

in a vicious circle, rises because the longer 

people are unemployed, the more outdated 

their skills may become. Does the 2021-2027 

EU programming cycle take this challenge 

on? 

Considering our digital and green transition objectives 

and their impact on the job market, making sure that 

workers’ skills match employers’ needs is an absolute 

priority of the Union, especially if we want to pro- 

mote European leadership in these sectors. 

There are various EU funding programmes in the cur- 

rent long-term budget cycle, such as InvestEU, the 

European Investment Fund but also the unprece- 

dented NextGenerationEU that have dedicated in- 

struments looking at training, education or reskilling 

opportunities. 

Moreover, the European Social Fund has been the key 

instrument to tackle the skills challenge across the EU. 

One can mention for instance the House of Skills, a 

retraining center in Amsterdam bringing together a 

wide range of actors to focus on this very much 

needed topic. 

“In terms of enterprise numbers, the vast 

majority of SMEs belong to the smallest size 

category, with micro-sized enterprises ac- 

counting for 21.6 million of the 23.1 million 

SMEs in the European Union.” (Statista – Arti- 

cle by D. Clark, Aug 24, 2022). Don’t you think 

that the European Union should do more to 

support microfinance and microcredit? 

The economic weight of micro-enterprises - enter- 

prises employing up to 9 people - is considerable, as 

they represent over 90% of European enterprises. 

Lack of access to finance is a major obstacle for them, 

which is why microcredits, for instance through the 

EU Programme for Employment and Social Innova- 

tion or Commission funding, are vital to support 

them to boost jobs, growth and investment in Europe. 

This is an area where we can and should do more, es- 

pecially considering the current difficulties, particu- 

larly for these companies. 

 
Financial Measures and actions to promote, 

at EU level, sustainable transition and 

digital transformation can be valuable 

opportunities also for micro-sized 

enterprises? 

Absolutely. The top issue for the remaining mandate is 

the EU’s competitiveness whilst accelerating the green 

and digital transition. Especially in the current 

challenging context, micro-enterprises, especially in 

key industry sectors, are vital for our EU economy as 

a driver of growth and innovation, which we need to 

achieve the twin transition. 

This is why we need to provide for the right regula- 

tory framework on access to finance, enabling syner- 

gies and removing barriers, for them to be empowered 

and prosper in our Single Market. 

 
The EU Programme for Employment and 

Social Innovation (EaSI), the financing 

instrument at EU level “to promote a high 

level of quality and sustainable employment, 

guaranteeing adequate and decent social 

protection, combating social exclusion and 

poverty and improving working conditions”, 

did prove to be effective? What do you think 

about the decision to put, for the period 

2021 – 2027, the EaSI programme under the 

European Social Fund Plus (ESF+)? 

Experience has shown that integrated instruments are 

a very efficient way forward of EU funding on social 

objectives. 

 
Therefore, making the EaSI programme a strand of 

the European Social Fund Plus and continuing to 

have it directly managed by the European Commis- 

sion is strengthening EU action to strengthen social 

protection and inclusion, fair working conditions, 

equal access to the labour market, social entrepreneur- 

ship and labour mobility. 
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PARI OPPORTUNITÀ, UNA CONQUISTA 
QUOTIDIANA CHE SI AFFRONTA CON  

IL CAMBIAMENTO CULTURALE  
 

INTERVISTA ALLA MINISTRA EUGENIA ROCCELLA  

EMMA EVANGELISTA  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Nel Terzo millennio ci viene proposta in Italia la visione di una donna divisa tra l’essere eroina di battaglie sociali 

ed economiche e purtroppo, l’essere ancora succube di logiche che la relegano ad uno stato di inattività che la  

rendono ancora vittima di un sistema. Il modo migliore per affrontare le differenze di genere, di salario, di op- 

portunità e che permettono lo sviluppo integrale della persona e favorire l'accesso ai servizi e alla cultura. Lo svi- 

luppo economico e sociale di una rete, dipende dal sostegno, dalle differenze e da un equilibrio tra i ruoli e non 

tra i generi. Se esistono delle opportunità economiche e finanziarie che possono essere utilizzate per favorire 

questa logica, per uno sviluppo del Sistema Paese, è necessario promuoverle e integrarle come propone il Mini- 

stero delle Pari Opportunità. A questo proposito abbiamo voluto ascoltare la voce del Ministro, Eugenia Roccella, 

che nelle sue considerazioni non vede mai la donna come vittima, ma come chiave del progresso in un percorso 

di parità che si costruisce quotidianamente attraverso la formazione e la promozione culturale. 
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Il Ministero delle Pari Opportunità sta 

sostenendo molte progettualità per il 

superamento del gender gap, tra queste la 

creazione della certificazione di genere 

delle imprese (intervento previsto nella 

missione 5 del PNRR Inclusione e Coesione a 

titolarità del Dipartimento per le pari 

opportunità, per il valore di 10 milioni di 

euro) quali sono gli obiettivi concreti di 

questa misura? 

Promuovere l’idea di parità, la cultura della partecipazione 

delle donne al mondo del lavoro. Nel numero e nel tratta- 

mento. Sul piano concreto e sul piano della consapevo- 

lezza diffusa. E inoltre contribuire, anche per questa 

strada, a combattere la denatalità. Se vogliamo uscire da 

quello che io chiamo ormai ‘inferno demografico’, bisogna 

infatti restituire valore sociale alla maternità. Riconoscere 

cioè che mettere al mondo un figlio non è un fatto privato 

ma qualcosa che arricchisce tutta la società perché le dà 

un futuro. E poiché l’impegno più gravoso – per esempio 

la gravidanza e l’allattamento - è in capo alle madri, biso- 

gna mettere le donne nelle condizioni di non essere co- 

strette a scegliere tra la maternità e la propria realizzazione 

professionale. Attribuire degli sgravi e dei riconoscimenti 

alle aziende che rispettino degli standard in tema di occu- 

pazione femminile e di trattamento delle madri lavoratrici 

è un incentivo utile ma soprattutto un segnale di un cam- 

bio culturale. 

 
Signor Ministro, come donna e come 

parlamentare di lungo corso, cosa pensa 

delle quote rosa? 

Non credo nelle quote come strumento strutturale. Pos- 

sono però essere utili come mezzo ‘ortopedico’, per in- 

durre dei processi. E non sempre anche in questo senso 

funzionano. Il loro successo si misura nel momento in cui 

vengono meno: se la presenza femminile resta più o meno 

invariata, l’ortopedia ha funzionato. È il caso della legge 

sulle quote di genere nei cda, che ha aiutato ad affermare 

come normalità la presenza di donne negli organismi so- 

cietari, anche oltre la durata degli effetti di legge. Non sem- 

pre però il meccanismo funziona, e in diversi ambiti anche 

in presenza di quote si cerca spesso il modo per aggirarle. 

In politica, ad esempio, se non vogliamo essere ipocriti 

dobbiamo riconoscere che non sono una panacea. E credo 

non sia un caso che il primo Presidente del Consiglio 

donna della storia d’Italia venga da un percorso che non 

ha nulla a che vedere con tutto questo. 

Esattamente 10 anni fa, l’8 marzo 2013, 

Christine Lagarde, allora direttore del 

Fondo Monetario Internazionale, diffuse un 

video messaggio in cui celebrava la giornata 

internazionale della donna e tutti coloro che 

cercavano un mondo più giusto in cui tutte 

le donne avessero diritto all’istruzione, alla 

sicurezza e a una vita dignitosa. La Lagarde 

in questi dieci anni ha ricoperto incarichi di 

prestigio e potere, continuando a diffondere 

messaggi sull’importanza di superare il 

gender gap attraverso la formazione delle 

donne. Dal suo privilegiato punto di vista 

cosa è cambiato realmente da allora? Cosa 

effettivamente può cambiare anche 

attraverso i programmi di sviluppo del DPO 

e delle linee di intervento EU? 

Io credo che sia necessario per le donne uscire dalla sin- 

drome del ‘panda’. Spesso si parla delle donne come di una 

categoria, di una minoranza, di una ‘specie protetta’. Le 

donne sono la metà dell’umanità, non un suo segmento. E 

aggiungo che il concetto di pari opportunità per me non 

significa rinunciare alle specificità e tantomeno annullare le 

differenze. Il traguardo in ogni caso è ancora lontano, 

anche se passi importanti sono stati compiuti e tante 

brecce sono state aperte. La formazione in questo percorso 

gioca un ruolo cruciale. Sia per l’affermazione in ambiti – 

si pensi al mondo scientifico - nei quali la presenza delle 

donne è in costante aumento ma si registrano ancora no- 

tevoli gap, ad esempio nelle prospettive di carriera. Sia per 

la prevenzione di forme sempre più diffuse di violenza 

come quella economica, che si contrasta anche con la pre- 

parazione. Credo che i programmi di sviluppo del Dipar- 

timento possano dare un forte impulso come pure alcuni 

indirizzi in ambito europeo, come gli obiettivi del Pnrr. A 

patto che, ed è un rischio che l’Europa talvolta corre, non 

ci si lasci andare a derive ideologiche non sempre utili e a 

volte addirittura fuorvianti. 

 
La donna del terzo millennio è ancora 

succube di violenza economica. Quali 

secondo lei le strade percorribili per una 

formazione che sia utile a rompere i lacci di 

questa barbarie? 

Come accennavo serve aiutare a diffondere una prepara- 

zione di base, soprattutto nelle aree del Paese dove il tasso di 

scolarizzazione, in particolare nella fascia adulta, è più 

zoppicante. Ma servono anche interventi concreti. Ab- 
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biamo avviato una ricognizione molto approfondita perché si 

tratta di un tema delicato, che chiama in causa aspetti 

importanti dell’autonomia delle scelte personali. Ma le 

forme di violenza economica, che spesso accompagna e 

predispone la violenza fisica e psicologica, non di rado 

hanno risvolti molto pragmatici, come ad esempio quello 

della piena disponibilità e gestione del proprio salario o 

della propria pensione o della titolarità di un conto cor- 

rente proprio. Non si può pensare di agire con l’accetta ma un 

intervento serve. A sostegno delle donne vittime di vio- 

lenza, ma anche sul fronte preventivo. La violenza econo- 

mica è infatti meno evidente e clamorosa di altre forme di 

sopruso, ma è molto pericolosa perché toglie alle vittime 

l’autonomia nella determinazione della propria vita. 
 

Il microcredito di libertà è un progetto di 

ampio respiro per la inclusione e il sostegno 

delle vittime di abuso che prevede una 

collaborazione fattiva dell’Ente Nazionale 

per il Microcredito e il sostegno del DPO per 

aiutare le donne a ripartire da sé stesse, 

cosa pensa di questo progetto? 

Ne penso tutto il bene possibile. È un progetto a cui tengo 

molto perché va nella direzione che ritengo giusta per aiu- 

tare davvero le donne vittime di abusi o di violenza, che è 

quella di restituire alle donne fiducia in sé stesse e nelle 

proprie capacità. Lo status di vittime non significa che le 

donne non siano capaci di ribellarsi, di reagire, di ripren- 

dere in mano la propria vita. E il microcredito serve pro- 

prio a questo: a dare loro la possibilità di svincolarsi da una 

condizione di sudditanza anche economica. Spesso una 

delle maggiori difficoltà alle quali vanno incontro le donne 

vittime di violenza è quella di ricostruire una propria vita 

economica, professionale; quella di avere margini suffi- 

cienti per poter intraprendere un’attività e riedificare sé 

stesse anche attraverso la realizzazione e l’autosufficienza. 

Questo progetto non consiste dunque solo in un sostegno 

o in un aiuto economico, ma permette anche alle donne di 

ricominciare da se stesse e dai propri talenti. 

 
La microfinanza e il microcredito in 

particolare nascono proprio dall’esigenza 

di riscatto sociale delle donne, giudicate 

nella restituzione più affidabili e concrete. 

Cosa pensa di questo strumento valorizzato 

dall’Ente Nazionale per il Microcredito con 

la ‘via italiana alla microfinanza’ che 

assiste i beneficiari e li aiuta a creare la 

 

propria impresa con la garanzia dello 

Stato? 

Strumenti di garanzia creditizia capillari, a misura di per- 

sona, caratterizzati da finalità sociali, sono molto impor- 

tanti soprattutto per le donne, che storicamente scontano 

una maggiore difficoltà di accesso al credito. È il contrario 

di un assistenzialismo fine a sé stesso che spesso perpetua 

le condizioni di difficoltà anziché aiutare a superarle. 

Anche su questo fronte il Dipartimento per le Pari Oppor- 

tunità è attivo, e ad esempio è stata appena aumentata di 

6,5 milioni di euro la dotazione della sezione speciale del 

fondo di garanzia per le piccole e medie imprese dedicata 

alle imprese femminili. Nella stessa direzione va il lavoro 

importante che l’Ente Nazionale per il Microcredito svolge 

quotidianamente. Non sussidi a perdere, ma un aiuto a rea- 

lizzare e a realizzarsi. 

 
Intravede altri percorsi utili da 

intraprendere con l’Ente Nazionale per il 

Microcredito a sostegno delle donne e delle 

famiglie? 

Sì, ho riscontrato una condivisione di intenti che mi fa dire 

che il progetto per il microcredito di libertà sia solo un ca- 

pitolo di una collaborazione che continuerà. Le donne e le 

famiglie hanno bisogno di sapere che le istituzioni scom- 

mettono su di loro e sulla loro possibilità di realizzazione. 

Solo così si innescherà quel cambiamento culturale che 

porterà l’Italia fuori dalla secca demogra- 

fica e darà al nostro Paese un futuro. 

Eugenia Roccella Min. Pari Opportunità e Famiglia 
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RIPARTI DA TE!  
CON IL MICROCREDITO DI LIBERTA’ 

DANIELA BRANCATI 
Giornalista 

 
 

 

Ho sempre detestato il colore rosa-bambina. Quel co- 

lore così intensamente melenso che nessuna donna 

adulta oserebbe mai indossarlo, tranne che a carnevale 

si travesta da confetto. Lo detestavo ma non sapevo 

perché. 

Era il 1973. Nell’aria c’era un fermento, un’inquietu- 

dine positiva, a tratti allegra e spensierata e a tratti po- 

lemica e dura. Chiamatelo se volete femminismo. 

Spesso si trattava solamente di un naturale istinto di 

affermazione, il desiderio di fare qualcosa nella vita. 

Combattute fra i consigli dei genitori “la famiglia prima 

di tutto” e la voglia di assecondare le nostre inclina- 

zioni, esattamente come veniva consentito ai maschi 

di casa. 

Poi, uscì Dalla parte delle bambine, di Elena Gia- 

nini Belotti. Un libro rivelatore, che razionalizzava 

quello che inconsciamente avevamo sempre saputo: in 

parole povere, il potere di un genere sull’altro si poggia 

su una discriminazione culturale, che porta con sé 

quella economica e infine sociale. 

Fu allora che capii. Il rosa non mi piaceva perché era 

il simbolo della rigidità dei generi fin dalla culla: rosa 

per lei, azzurro per lui che, da neonato azzurro, diven- 

terà poi il principe azzurro. Il giovane uomo salvifico, 

che trarrà d’impaccio le donne da ogni situazione, poi- 

ché da sole… non ce la possono fare. 

Non pretendo di riassumere qui il contenuto di un 

libro che secondo me dovrebbe essere consigliato a 

ogni coppia di aspiranti genitori. Voglio solo ricor- 

darne il senso: la discriminazione nasce innanzitutto 

da un fattore culturale che assegna a ogni genere un 

suo ruolo nella società. Sulla persistenza di questi ruoli 

si basa il potere di un genere sull’altro. 

Negli ultimi decenni questo potere è stato scardinato 

in parte, e in parte addirittura sovvertito. Il famoso 

glass ceiling, l’invisibile ma solido tetto di cristallo 

che impedisce alle donne la scalata sociale, è stato rotto 

in più parti e ormai in moltissimi lavori le donne sono 

entrate in massa. Anche se alle prime crisi purtroppo 

sono le prime a esserne espulse in massa.1 Non ancora 

altrettanto corposo il numero delle donne nelle sfere 

dirigenziali e nei luoghi del potere. Ma gli strumenti le- 

gislativi per ottenere la parità ci sono, dunque ora si 

vada avanti in base al merito, e vinca il migliore. Che, 

come insegna l’esperienza, non è solamente il più pre- 

parato tecnicamente, ma anche quello che sa tessere 

più trame, relazioni, incrociare interessi legittimi non 

verbalizzati. Chi sa esercitare leadership. In un mio vec- 

chissimo scritto2 spiegavo ironicamente che il princi- 

pale tappo alla carriera di molte donne era di non 

frequentare i corridoi e... i bagni maschili. Vale a dire i 

luoghi dove si intrecciano battute che favoriscono il 

cameratismo, relazioni meno formali che al momento 

giusto spingeranno il leader a dire ‘scelgo lui’. Fuori 

di battuta, le relazioni sono importanti quasi quanto le 

capacità, ma le donne non investono molto in questo 

perché a fine turno scappano a casa, sentendo il lavoro 

di cura come “il proprio vero lavoro”, quello per cui il 

giusto salario è il placare finalmente il senso di colpa. 

Accompagnare i figli allo sport, seguire l’anziano, as- 

sicurarsi il frigo pieno. Quello è l’impegno morale in- 

derogabile. Perché quello ci si aspetta da loro. E non è 

un caso che molte donne fanno figli sempre più tardi, 

perché – a queste condizioni - ritengono inconciliabile 

maternità e lavoro. Nessuno ha mai chiesto a un uomo 

se la sua carriera sia conciliabile con la paternità. Tor- 

niamo sempre al fattore culturale. 

Spesso la famiglia è il luogo dove si annidano sacche di 

maggiore resistenza al cambiamento. Molto meno fra 

le coppie giovani, per fortuna. Se vi capita di rubare 
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conversazioni al bar o negli uffici, sentirete l’impiegata 

che dice “mio marito mi aiuta tantissimo”, ovvero il 

ruolo della cura famigliare è mio, lui cortesemente si 

concede. Laddove il percorso di parità indica una sola 

strada: condividere i lavori di cura. 

Questo modello culturale, questa resistenza ad accet- 

tare un ruolo sociale diverso per la donna; in definitiva 

questa arretratezza culturale che fa vivere a un uomo 

ogni conquista femminile come una propria sconfitta, 

è l’humus che nutre anche – fortunatamente solo in 

casi estremi - la violenza. Secondo l’ultima nota Istat 

sulle vittime di omicidio, nel 2021 le donne uccise in 

una relazione di coppia o in famiglia sono il 45,9% del 

totale. Di queste il 58,8% delle donne è vittima di un 

partner o ex partner. Fra i partner assassini nel 77,8% 

dei casi si tratta del marito, mentre tra gli ex prevalgono 

ex conviventi ed ex fidanzati. Il 25,2% delle donne è 

invece vittima di un altro parente, il 5% di un cono- 

scente e il 10,9% di uno sconosciuto. 

Qualcuno obietta che non si può ricondurre tutto a 

una mera questione di potere di un genere sull’altro. 

Forse è vero, ma non cambia la sostanza dei fatti, che 

impone di riflettere sulle modalità con le quali di solito 

si realizza la violenza famigliare, fino all’estremo e de- 

finitivo femminicidio. 

Il primo passo è generalmente di natura psicologica, 

l’uomo violento esercita una fortissima pressione sulla 

moglie/partner perché lasci il lavoro, allontani parenti 

e amici, si dedichi insomma completamente a un 

mondo che abbia lui come centro. 

Poi mina la sua autostima, la fa sentire inferiore e im- 

potente, e normalmente solo quando lei è psicologica- 

mente assoggettata a lui, inizia la violenza fisica. Ed è 

logico, perché se la donna avesse mantenuto la propria 

autonomia economica, psicologica, relazionale, al 

primo cenno di violenza avrebbe rotto una relazione 

sbagliata, tossica, pericolosa. Senza il potere assoluto 

di lui, lei si ribellerebbe. 

Così invece diventa vittima. La scommessa per l’intera 

società è che uscire dallo status anche psicologico di 

vittime, si può. Far loro imboccare il percorso inverso, 

si può, puntando sul recupero di autostima e autono- 

mia psicologica, relazionale, economica. Della violenza 

economica si parla poco, perché ovviamente l’allarme 

sociale prevalente è per la violenza fisica. Eppure, è 

uno dei fattori fondanti della violenza. Impedire a una 

donna la gestione autonoma di risorse proprie, vuol 

dire esercitare una violenza inizialmente subdola e poi 
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sempre più palese. Vuol dire inibire piccoli gesti del 

quotidiano: la scelta autonoma di un capo di vestiario, 

di un parrucchiere, di una sosta al bar con le amiche, 

un regalino per i figli. Vuole dire anche levarle la pos- 

sibilità di sottrarsi ai soprusi e diventare ogni giorno 

più sottomessa. Perfino costringendola a firmare do- 

cumenti che la impegnano finanziariamente e la ren- 

deranno insolvente davanti alle banche, mentre il 

partner resta “pulito” e impunito. 

Per questo, alla fine di un intenso percorso di recupero, 

un aiuto verso l’autonomia economica è determinante. 

Sul superamento della violenza economica vuole agire 

il Microcredito di libertà. Si tratta di un insieme 

di misure predisposto dal Dipartimento per le Pari Op- 

portunità della Presidenza del Consiglio con altri par- 

tner, fra i quali l’Ente Nazionale per il Microcredito 

(vedi box). 

L’Ente Nazionale per il Microcredito è stato incaricato 

di coordinare il progetto, ma è ben consapevole di vo- 

lere e poterlo fare solo con la collaborazione del mag- 

gior numero di soggetti – associazioni femminili, centri 

antiviolenza, operatori del sociale - che già meritoria- 

mente e coraggiosamente operano in tal senso. Così 

come con la necessaria collaborazione di istituti di cre- 

dito che hanno risposto numerosi al nostro appello, 

accettando di assumersi un compito difficile, assai di- 

verso dalle loro prassi consolidate, in nome di quella 

responsabilità sociale che sempre più si va diffon- 

dendo. Misure tutte tese alla ricostruzione di un per- 

corso di vita basato sulla fiducia in sé stesse, sull’idea 

di potercela fare puntando sulle proprie capacità, aiu- 

tate, certamente, ma autonome. Una fortunata campa- 

gna che l’ENM ha realizzato anni fa diceva alle donne, 

per invitarle a usufruire del microcredito: “Ricomincia 

da te”. 

Vi propongo la testimonianza di una donna di origine 

marocchina, che con due figli viveva a Brescia da molti 

anni. Trovata la forza di ribellarsi al marito violento e 

denunciarlo, aveva una vita difficile. A un certo punto, 

però concluse: “Per molti anni ho pensato e sperato 

che arrivasse un principe azzurro a salvarmi. Ora l’ho 

capito: il mio principe azzurro, il mio salvatore sono 

io. Prenderò in mano il mio destino e ce la farò”. Per 

ogni donna che dice ce la farò, noi dobbiamo esserci, 

con la formazione, con un prestito per mettere su casa, 

con l’aiuto a mettere su la propria piccola azienda. 

La libertà economica è il primo gradino verso il pieno 

godimento della propria autonomia. Il microcredito di 

libertà è un piccolo ma significativo aiuto per le donne 

uscite dalla violenza. 

 

 

NOTE 

1 Vedi dati Istat pre e post Covid 

2 In La disparità virtuale, donne e mass media a cura di Gioia di Cristofaro Longo, Armando editore 1995, frutto del lavoro al Tavolo delle giornaliste presso la 
Presidenza del Consiglio voluto da Tina Anselmi 

MICROCREDITO DI LIBERTÀ PER L’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE CHE HANNO SUBITO VIOLENZA 

PROTOCOLLO D’INTESA FIRMATO DA: 

MINISTERO PER LE PARI OPPORTUNITÀ, ENTE NAZIONALE PER IL MICROCREDITO, 

FEDERCASSE, ABI E CARITAS. 

10 NOVEMBRE 2020 

A CHI SI RIVOLGE 

Alle donne assistite dai Centri Anti Violenza oppure ospiti nelle Case Rifugio che non troverebbero facilmente 

accesso al tradizionale credito bancario 

COM'È STRUTTURATO IL FINANZIAMENTO 

• MICROCREDITO IMPRENDITORIALE Finanziamenti di microcredito imprenditoriale di Libertà a tasso zero 

d'importo massimo pari a 50.000 euro per avviare o sviluppare iniziative imprenditoriali; 

• MICROCREDITO SOCIALE Finanziamenti di microcredito sociale di Libertà a tasso zero, garantiti dal Fondo 

“Microcredìto di Libertà", di importo pari a 10.000 euro rivolti alle donne che versano in un momentaneo stato 

di difficoltà finanziaria. 

Indipendentemente dalla richiesta dei finanziamenti le donne posso usufruire gratuitamente di: 

• Corsi di formazione all'educazione finanziaria; 

• Corsi di formazione all'autoimprenditorialità. 

info: mariateresa.olivieri@microcredito.gov.it 

mailto:mariateresa.olivieri@microcredito.gov.it
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  DONNE MICROCREDITO E FINANZA 

 

 LA CERTIFICAZIONE DELLA PARITA’  
DI GENERE PER LE IMPRESE:  

 

NUOVE MISURE PER VALORIZZARE  
IL TALENTO DELLE DONNE 

ZAIRA MONTI NATALE 

 

 
L’Europa, per sostenere i Paesi membri, ha messo a di- 

sposizione fondi a cui attingere per sviluppare programmi 

che possano aiutare la loro economia post pandemia. 

Una delle emergenze è quella di sostenere l’autoimpren- 

ditorialità delle donne e l’occupazione femminile in ge- 

nere. 

L’Italia, per far fronte all’emergenza post pandemica, ha 

creato delle task force per presentare progetti e accogliere 

fondi europei per il rilancio: questa operazione va sotto 

il nome di PNRR. 

Il PNRR rappresenta lo strumento attraverso cui è pos- 

sibile attuare il Next Generation EU, dando vita ad un 

pacchetto di riforme utili non solo a riparare i danni eco- 

nomici e sociali della crisi pandemica, ma anche a contri- 

buire a risolvere le debolezze strutturali della nostra 

economia, accompagnando l’Italia verso un percorso di 

innovazione tecnologica, sviluppo sostenibile e inclusione 

sociale, in linea con i pilastri strategici condivisi a livello 

 
europeo. 

Le risorse previste dal PNRR, distribuite grazie a bandi 

pubblici e programmi di finanziamento controllati da di- 

versi organismi e istituzioni, sono gestite dal Ministero 

dell’Economia e delle Finanze in collaborazione con altri 

ministeri e amministrazioni pubbliche, mentre la Com- 

missione Europea ha il compito di valutare e monitorare 

la realizzazione degli interventi previsti. 

Ogni Ministero ha poi dedicato al proprio interno delle 

risorse operative per contribuire all’attuazione del PNRR, 

secondo le necessità e le linee guida. 

 
LE STATISTICHE 

È indubbio che, ad essere state maggiormente colpite 

dalla pandemia, siano state le donne: secondo uno studio 

effettuato da The Lancet1, sin dalle prime fasi della pan- 

demia, la perdita dell’impiego ha colpito maggiormente 

le lavoratrici di tutto il mondo, con un trend in calo fino 
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Note: For all the Countries except Czechia and Iceland: data for enterprises employing 10 or more employees, NACE Rev. 2 B to S (-0); Czechia: data for enterprises employing 1 or 

more employees, NACE Rev. 2 B to S; Iceland: NACE Rev. 2 C to H, J, K, P, Q. 

Gender pay gap data for 2019 are provisional until benchmark figures, taken from the Structure of Earnings survey, become available in December 2024. 

1 Estimated data 2 Definition differs (see metadata) 3 Break in series 4 2018 data Source: Eurostat (online data code: sdg_05_20) 
 

a settembre 2021, infatti il 26% delle donne dichiarava di 

aver perso il lavoro, contro il 20,4% degli uomini. 

In Italia il quadro generale di partenza risulta poco rassi- 

curante: il tasso di partecipazione delle donne al mondo 

del lavoro è pari al 53,8%, rispetto ad una media europea 

del 67,4%, mentre il tasso di inattività delle donne per ne- 

cessità assistenziali si attesta al 35,7% rispetto ad una 

media europea del 31,8%2. 

Anche nel contesto lavorativo le disuguaglianze di genere 

si consolidano, a partire dallo stipendio percepito e dalla 

precarietà lavorativa, infatti sono meno le donne che oc- 

cupano posizioni apicali, così come a parità di ruoli e 

mansioni vi è una disparità salariale a svantaggio delle 

donne. 

Nel settore pubblico, in Italia, la situazione sembra meno 

grave: secondo Eurostat le donne guadagnano circa il 4% 

in meno rispetto agli uomini, a parità di condizioni di la- 

voro, mentre nel settore privato si sale circa al 17%: 

Questi dati permettono di comprendere meglio la neces- 

sità di adeguarsi agli standard europei e quindi intervenire 

per garantire, attraverso riforme e investimenti, le stesse 

opportunità economiche e sociali nell’ottica gender 

mainstreaming. 

 
LA CERTIFICAZIONE DELLA PARITA’ DI 

GENERE: COS’E’ E COME OTTENERLA 

A fronte di queste diseguaglianze il Dipartimento delle 

Pari Opportunità ha lanciato una strategia per la parità di 

genere 2021-2026, che mira alla risalita di cinque punti 

entro il 2026 nella classifica del Gender Equality Index 

dello European Institute for Gender Equality3. 

Si introduce quindi un Sistema di certificazione della pa- 

rità di genere, che rientra nella Missione 5 “Inclusione e 

Coesione” del PNRR e punta a sostenere l’imprendito- 

rialità femminile e a correggere le asimmetrie che ostaco- 

lano le pari opportunità. 

L’obiettivo inoltre è quello di accompagnare le imprese 

nella riduzione dei divari per la crescita professionale delle 

donne, le cui condizioni di lavoro potranno migliorare in 

termini qualitativi, di remunerazione e di ruolo: in questo 

modo si promuoverà anche la trasparenza sui processi la- 

vorativi nelle imprese, riducendo il gender pay gap e tu- 

telando la maternità. 

Un vantaggio dunque non solo per le donne lavoratrici, 

ma anche per le imprese: alle aziende private in possesso 

della certificazione della parità di genere sarà concesso, 

nel limite di 50 milioni di euro, un esonero dal versamento 

dei complessivi contributi previdenziali a carico del datore 

del lavoro; inoltre alle aziende in possesso di tale certifi- 

cazione sarà riconosciuto un punteggio premiale per la 

valutazione, da parte di autorità titolari di fondi regionali 

e nazionali, di proposte progettuali per la concessione di 

aiuti di Stato utili a cofinanziare gli investimenti sostenuti; 

infine per queste aziende è previsto anche un punteggio 

aggiuntivo in graduatoria per appalti e gare pubbliche e, 

per quest’ultime, una riduzione del 30% della garanzia fi- 

deiussoria per la partecipazione. 

Non da meno, è importante ricordare che la Certifica- 

zione di Parità di Genere avrà anche un impatto impor- 

tante sulla brand reputation delle aziende, in quanto 

oggi vi è una grande attenzione ai temi di inclusività, con 

un conseguente miglioramento anche della capacità com- 

petitiva dell’azienda stessa. 

Per monitorare il Sistema di Certificazione della parità di 

genere è stato istituito, presso il Dipartimento delle Pari 

Opportunità, il Tavolo di lavoro permanente sulla certi- 

ficazione di genere, il cui obiettivo è quello di concorrere 

al funzionamento del Sistema attraverso approfondi- 

menti, elaborazione di proposte e monitoraggio delle at- 

tività. 
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Per facilitare il processo di certificazione, per le piccole e 

medie imprese e microimprese, sono previsti dei contri- 

buti utili a supportare sia i servizi di assistenza tecnica sia 

i costi di certificazione. 

La certificazione avviene su base volontaria e su richiesta 

dell’azienda: al suo rilascio provvedono degli organismi 

appositi accreditati presso Accredia che operano in base 

alla prassi UNI/PdR 125:2022. 

Tale prassi è stata elaborata per definire criteri ed elementi 

funzionali alla certificazione della parità di genere nelle 

imprese e prevede l’adozione di specifici KPI (Key Per- 

formance Indicator), suddivisi in sei aree di valutazione 

per le differenti variabili che contraddistinguono un’or- 

ganizzazione inclusiva: 

 
Cultura e strategia (15%): area volta a verificare che 

principi e obiettivi di inclusione, parità di genere e atten- 

zione alla gender diversity dell’organizzazione siano 

coerenti con la sua visione, le finalità e i valori che carat- 

terizzano l’ambiente di lavoro; 

Governance (15%): valutazione del modello di gover- 

nance dell’organizzazione, quindi adeguati presidi orga- 

nizzativi, presenza del genere di minoranza negli organi 

di indirizzo e controllo dell’organizzazione, nonché la 

presenza di processi volti a identificare e rimediare a qual- 

siasi evento di non inclusione; 

Processi HR (10%): grado di maturità dei principali 

processi relativi ai diversi stadi che caratterizzano il ciclo 

di vita di un lavoratore/lavoratrice nell’organizzazione ba- 

sati su principi di inclusione e rispetto delle diversità; 

Opportunità di crescita e inclusione delle 

donne in azienda (20%): verifica delle possibilità di 

accesso ai percorsi di carriera e di crescita interni e la re- 

lativa accelerazione. 

Equità remunerativa per genere (20%): grado di 

maturità delle organizzazioni in relazione al differenziale 

retributivo in logica di total reward (riguardante anche 

compensi non monetari quali sistemi di welfare e well- 

being); 

Tutela della genitorialità e conciliazione vita- 

lavoro (20%): presenza di politiche a sostegno della ge- 

nitorialità nelle diverse forme e l’adozione di procedure 

che facilitino e supportino la presenza anche di donne 

con figli e figlie in età prescolare. 

Ogni area ha un differente peso percentuale, per un totale 

pari a 100 e per ottenere la certificazione è necessario il 

raggiungimento del punteggio minimo complessivo del 

60%. 

La Certificazione inoltre ha una validità triennale ed è 

soggetta a monitoraggio annuale. 

Si ipotizza che entro giugno 2026 saranno almeno 800 le 

piccole e medie imprese certificate e 1000 le aziende che 

riceveranno agevolazioni. 

 
CONSIDERAZIONI 

L’attuazione di questo progetto ha sicuramente uno 

scopo nobile perché può favorire un cambiamento di cul- 

tura, un’innovazione nei modelli organizzativi e nelle po- 

litiche delle risorse umane, contribuendo a garantire 

l’eliminazione di discriminazioni e disparità di trattamento 

a tutti i livelli e a favorire quell’integrazione che purtroppo 

ancora oggi non è riconosciuta. 

Volendo però fare una considerazione di natura molto 

personale, ancorché scontata, si potrebbe solo dire che la 

necessità, nel 2023, di dover creare un apparato di norme che 

tutelino quella che dovrebbe essere una capacità na- 

turale della donna ad integrarsi nel mondo del lavoro è 

avvilente. 

Sarebbe forse necessario pensare a politiche di welfare, 

sia statali che aziendali, che permettano alle donne, così 

come agli uomini, di affrontare la genitorialità con sere- 

nità: detrazioni per asili nido, baby-sitting e anche assi- 

stenza agli anziani potrebbero alleggerire il carico 

familiare, troppo spesso sulle spalle delle donne, permet- 

tendo a quest’ultime di dedicarsi alla propria crescita pro- 

fessionale. 

Come è possibile che, in un mondo globalizzato e per 

molti aspetti all’avanguardia, ci sia ancora un fardello cul- 

turale che vede le donne spesso penalizzate e svantaggiate 

rispetto agli uomini? 

Lavoro e vita privata non dovrebbero rappresentare due 

percorsi paralleli e incompatibili, ma finché continueremo 

a pensare che alcuni ruoli sono prettamente maschili o 

femminili, finché farà notizia una donna che ricopre un 

ruolo tradizionalmente ricoperto dagli uomini vorrà dire 

che il gender gap non è ancora superato. 

Cambiare è possibile, ma la vera rivoluzione avverrà 

quando, oltre alle leggi, concretezza e consapevolezza 

scioglieranno pregiudizi e cliché. 
 

NOTE 

1 Flor L, Friedman J, Quantifying the effects of the COVID-19 pandemic on 
gender equality on health, social, and economic indicators: a comprehensive 
review of data from March, 2020, to September, 2021, The Lancet, 2022 

2 https://www.italiadomani.gov.it/content/sogei-ng/it/it/il-piano/priorita-del- 
piano/parita-di-genere.html 

3 Attualmente l’Italia è al 14esimo posto, con un punteggio di 63,5 punti su  
100, inferiore di 4,4 punti rispetto alla media UE 

http://www.italiadomani.gov.it/content/sogei-ng/it/it/il-piano/priorita-del-
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LE IMPRESE FEMMINILI STRUMENTO DI 

EMPOWERMENT E CRESCITA 

L’emancipazione economica delle donne è andata ra- 

pidamente migliorando nel corso degli ultimi cento 

anni, come dimostra l’aumento costante del numero di 

donne inserite nel mercato del lavoro. È cresciuta 

altresì la quota femminile nelle posizioni di leadership 

delle organizzazioni internazionali, delle aziende e dei 

governi. Eppure, nonostante questi evidenti progressi, 

le occasioni di realizzazione economica e di carriera 

per le donne sono ancora limitate rispetto a quelle che 

si aprono per gli uomini. 

 
1.1 Qualche dato di scenario 

I divari di genere nel lavoro e nelle retribuzioni nel- 

l’Unione europea non sono ancora stati colmati no- 

nostante l’esistenza di norme, programmi e strategie 

volte a rimuoverli. Il divario occupazionale di genere, 

la differenza tra i tassi di occupazione maschile e fem- 

minile, nel 20211 è pari a circa 11 punti percentuali 

(uomini 78,5 e donne 67,7% nell’UE a 27). I divari oc- 

cupazionali sono più ampi nei Paesi del sud Europa e 

delle regioni orientali dell’Unione nonché in quelle 

meno sviluppate (in Italia e Grecia, ad esempio, è pari 

rispettivamente a 19,4 e 19,8 punti percentuali). Deve 

essere evidenziato che a livello europeo il 28,3% delle 

donne è occupata a tempo parziale rispetto al 7,6% 

degli uomini (Eurostat, 2021), inoltre, il 75% di tutti 

gli occupati part time sono donne. Come noto, questi 

contratti offrono minori opportunità di progressione 

di carriera e un accesso più limitato ad altri benefici, 

come la formazione continua. 

Al divario occupazionale si affianca il divario retribu- 

tivo. Le statistiche ci dicono che le donne europee 

guadagnano, in media, il 13% all’ora in meno rispetto 

ai colleghi uomini a parità di mansioni2. Tale gap non 

può essere spiegato solo con il diverso livello di sco- 

larizzazione, con la specializzazione professionale o 

con l’esperienza lavorativa. A causa delle differenze 

strutturali nelle carriere, le donne tendono a trovarsi 

in una posizione meno vantaggiosa per accumulare ri- 

sparmi e riserve finanziarie anche a fini pensionistici 

(come si vedrà nel capitolo 2 queste riserve possono 

essere ampliate anche mediante una maggiore e mi- 

gliore partecipazione delle donne agli investimenti fi- 

nanziari). Le donne sono a maggior rischio di povertà 

ed esclusione sociale, in parte a causa dell’impossibilità di 

realizzare appieno il proprio potenziale nel mercato del 

lavoro. Per contrastare questo fenomeno, la Com- 

missione ha proposto nel 2021 una direttiva del Par- 

lamento e del Consiglio volta a rafforzare 

l’applicazione del principio della parità di retribuzione 

per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore 

tra uomini e donne attraverso la trasparenza delle re- 

tribuzioni e i meccanismi di attuazione, sul cui testo i 

co-legislatori hanno raggiunto un accordo il 21 dicem- 

bre 2022. 

Nonostante gli impegni stabiliti a livello globale e 

nell’Unione Europea per promuovere la parità e l’em- 

powerment delle donne (Box 1) sono ancora molto 

evidenti i divari tra uomini e donne nella partecipa- 

zione al benessere economico e alle posizioni di ver- 

tice, e molto rimane da fare per una reale eguaglianza 

tra i generi e per l’emancipazione economica di donne 

e ragazze. 

A livello globale l’uguaglianza di genere è progredita, 

ma il divario tra i sessi rimane pronunciato in molti 

settori della vita economica e politica, il potenziale 

delle donne rimane sottoutilizzato e il loro lavoro sot- 

tovalutato. Un migliore accesso all’istruzione per le 

donne ha contribuito a ridurre il divario complessivo 

tra i sessi. Sebbene permangano alcune differenze, 

l’UNICEF nel 2022 segnala come rispetto alla metà 

degli anni ’90 sia migliorata la parità educativa a livello 

globale grazie al maggior numero di bambine inserite 

nei percorsi di istruzione primaria in un numero cre- 

scente di Paesi a livello globale. Oltre 110 paesi hanno 

colmato almeno il 95% dei divari educativi di genere 

e in 77 è stata raggiunta la parità di genere nell’istru- 

zione, come rilevano i dati del World Economic 

Forum (2022) in relazione ai livelli di alfabetizzazione 

e istruzione (il giudizio “sostanzialmente raggiunto” 
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si riferisce ai Paesi che hanno ottenuto un punteggio 

pari o superiore al 99% nell’edizione 2022 della valu- 

tazione del WEF). Sebbene in molte economie avan- 

zate permangano divari di genere, in particolare oltre 

l’istruzione primaria, le donne tendono a possedere li- 

velli di istruzione mediamente più elevati. Nell’Unione 

Europea sono le donne a laurearsi più di frequente; 

in una netta maggioranza di stati membri, ad ecce- 

zione di Germania e Austria, si registra un divario di 

genere positivo per le donne per quanto riguarda 

l’istruzione terziaria (si vedano i dati Eurostat, 2020). 

Alcuni Paesi membri dell’UE sono all’avanguardia a 

livello mondiale in materia di uguaglianza di genere 

(Finlandia e Svezia sono tra le prime cinque nazioni a 

livello globale), tuttavia, le differenze di genere persi- 

stono ovunque, con alcuni paesi più vicini alla parità 

rispetto ad altri. 

Per quanto concerne le posizioni di vertice, le donne 

sono ancora sottorappresentate sia nella politica sia 

nelle imprese. A gennaio 2023, ancora solo il 10% delle 

500 aziende Fortune risulta guidata da un ammi- 

nistratore delegato donna (50 aziende in tutto)7. Se- 

condo un’indagine condotta da Deloitte (2022)8 su un 

campione di oltre diecimila aziende leader a livello 

mondiale, nel 2020 la quota di amministratrici delegate si 

è attestata intorno al 5%; in Europa, invece, la per- 

centuale di amministratrici nelle maggiori società quo- 

tate in borsa è risultata di poco inferiore al 10%9, pur 

se si registra una crescita costante tra il 2016 e il 2020 

(vedi figura 1). 

Sempre in Europa, Deloitte rileva come la presenza 

di donne nei consigli di amministrazione sia più ele- 

 
 

BOX 1 – GLI IMPEGNI A LIVELLO GLOBALE E DELL’UE PER PROMUOVERE L’UGUAGLIANZA DI GENERE 

Gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite definiscono 17 obiettivi globali interconnessi per “raggiungere un futuro migliore 

e più sostenibile per tutti” entro il 2030. L’obiettivo numero 5 mira all’uguaglianza di genere e all’ empowerment di tutte le donne e 

le ragazze. A tal fine, sono specificati sotto-obiettivi e obiettivi utili a misurare i progressi conseguiti nel tempo3, ossia: 

 
- Eliminare ovunque tutte le forme di discriminazione nei confronti di donne e ragazze. 

- Eliminare tutte le forme di violenza contro donne e ragazze nella sfera pubblica e privata, ivi compresa la tratta di esseri umani e 

lo sfruttamento sessuale e di altro tipo. 

- Eliminare tutte le pratiche che arrecano danno alle donne, come il matrimonio precoce e forzato e le mutilazioni genitali femminili. 

- Riconoscere e valorizzare il lavoro domestico e di cura non retribuito mediante la creazione e offerta di servizi pubblici, infrastrutture e 

politiche volte alla promozione della responsabilità condivisa all’interno del nucleo familiare e della famiglia, come appropriato a 

livello nazionale. 

- Garantire la piena ed effettiva partecipazione delle donne e le pari opportunità nelle posizioni di leadership a ogni livello del processo 

decisionale nella vita politica, economica e pubblica. 

- Garantire l’accesso universale alla salute sessuale e riproduttiva e ai diritti riproduttivi, come concordato nel Programma d’azione 

dell’ONU, nel Programma d’azione della Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo e nella Piattaforma d’azione di 

Pechino e i documenti finali delle loro conferenze di revisione. 

- Intraprendere riforme per dare alle donne pari diritti alle risorse economiche, così come l’accesso alla proprietà e al controllo della 

terra e di altre forme di proprietà, ai servizi finanziari, all’eredità e alle risorse naturali, in conformità con le leggi nazionali. 

- Migliorare l’uso delle tecnologie abilitanti, in particolare le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, per promuovere 

l’empowerment delle donne. 

- Adottare e rafforzare politiche consistenti e legislazioni applicabili per promuovere l’uguaglianza di genere e l’emancipazio ne di 

tutte le donne e le ragazze a tutti i livelli. 

 
Il Pilastro europeo dei diritti sociali, proclamato al Vertice sociale di Göteborg nel 2017, definisce 20 principi per sostenere i diritti 

delle persone e realizzare un’Europa inclusiva con opportunità per tutti. L’uguaglianza di genere costituisce il secondo prin cipio e 

stabilisce che “la parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve essere garantita e promossa in tutti i settori,  

compresa la partecipazione al mercato del lavoro, i termini e le condizioni di impiego e la progressione di carriera. Le donn e e gli 

uomini hanno diritto alla parità di retribuzione per un lavoro di pari valore”.4
 

 
Il Piano d’azione del Pilastro europeo dei diritti sociali5 stabilisce iniziative concrete per raggiungere questo obiettivo e definisce tre 

obiettivi dell’UE per il 2030: portare il tasso di occupazione medio dell’UE al 78% e la percentuale di adulti che partecipano alla for- mazione 

annuale al 60% e ridurre il numero di persone a rischio di povertà di 15 milioni. 

Inoltre, l’Unione europea ha adottato una Strategia per l’uguaglianza di genere 2020-20256 per rispettare l’impegno della Commissione 

europea di realizzare un’Unione dell’uguaglianza e progredire verso un’Europa con pari opportunità di genere entro il 2025. Nell’ambito 

di questa strategia, la Commissione europea ha proposto diverse iniziative e misure legislative e traccia i progressi in un rapporto annuale. 
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vata laddove i ruoli di presidente o amministratore de- 

legato sono ricoperti da una donna (vedi figura 2) 

Da sottolineare che anche nei consigli di amministra- 

zione le donne rappresentano meno di un quinto dei 

membri a livello globale. Nell’Unione Europea, seb- 

bene le donne occupino circa il 30% dei posti nei con- 

sigli di amministrazione delle maggiori società 

quotate, l’equilibrio tra i generi non è ancora stato rag- 

giunto. A questo traguardo dovrebbe contribuire la di- 

rettiva sul miglioramento dell’equilibrio tra i generi 

negli amministratori delle società quotate entrata in 

vigore a fine 202210 che prevede che gli stati membri 

assicurino che “le società quotate siano soggette a 

uno dei seguenti obiettivi da raggiungere entro 

il 30 giugno 2026: (a) i membri del sesso sotto- 

rappresentato occupano almeno il rt0% delle po- 

sizioni di amministratore non esecutivo; (b) i 

membri del sesso sottorappresentato ricoprono 

almeno il 33% di tutte le posizioni di ammini- 

stratore, compresi gli amministratori esecutivi e 

non esecutivi”. 

 
1.2 Le caratteristiche delle imprese di donne 

È necessario sottolineare che a tutt’oggi esistono 

meno imprese fondate o guidate da donne rispetto a 

quelle avviate e condotte da uomini. Le imprenditrici 

che vogliono far crescere la propria attività o decidono 

di guidare un’azienda devono affrontare ostacoli su- 

periori a quelli con cui si confrontano i colleghi uo- 

mini. Eppure, proprio le donne imprenditrici 

rappresentano un modello di empowerment femmi- 

nile che può essere d’esempio per tutte le donne e che 

rende evidente il contributo che esse possono offrire 

alla crescita dell’economia e della società. 

La Banca Europea per gli Investimenti ha realizzato 

alcune indagini sull’imprenditoria femminile, al fine di 

verificare l’assunto che occorre sostenere in ogni 

modo le donne imprenditrici. Da queste analisi 

emerge un quadro sostanzialmente positivo delle im- 

prese a guida femminile per l’apporto alla mitigazione 

dei divari esistenti. Sostenere le imprese guidate da 

donne può avere ricadute molto positive sull’occupa- 

zione contribuendo a ridurre i divari occupazionali di 

genere nella forza lavoro, a ridurre le disparità di ge- 

nere nelle retribuzioni e nelle carriere, nonché le di- 

suguaglianze in senso più ampio (con particolare 

riferimento agli obiettivi di sviluppo sostenibile del- 

l’ONU n. 5 e n.10). 

Una delle principali evidenze è che le imprenditrici 

tendono ad assumere più donne. Diverse analisi rile- 

vano la maggiore propensione delle imprese a condu- 

zione femminile ad assumere donne e che le donne 

hanno migliori prospettive di avanzamento nelle im- 

prese a conduzione femminile11. Questo non solo nei 

Paesi occidentali ma, più diffusamente, in tutte le aree 

geografiche, come si vede nella figura 3, dove le im- 

prese condotte da donne (barra marrone) presentano 

percentuali di forza lavoro femminile molto più ele- 

vate di quelle condotte da uomini (barra arancio). 

Sono, in particolare, le startup e scale-up europee a 

confermare gli effetti positivi sull’occupazione fem- 

minile. Nella figura 4 sono presentati i dati dell’inda- 

gine relativa a questo segmento particolarmente 

dinamico d’impresa, raccolti in base al genere del fon- 

datore della start-up o scale-up (uomo o donna) in re- 

lazione alla quota di donne impiegate, ossia: meno 

della metà (marrone), circa la metà (arancio), più della 

metà (rosa). 

Le imprese a conduzione femminile presentano livelli 

più elevati di manodopera femminile in tutti i settori 

produttivi. Ciò significa che il sostegno alle imprese 

guidate da donne può anche contribuire ad aumentare 

la loro rappresentanza nella forza lavoro, in generale, 

ma anche nei settori in cui sono attualmente sottorap- 

presentate, compresi quelli a più alta retribuzione 

come le ITC. Questo effetto non dipende necessaria- 

mente dalla creazione di nuovi posti di lavoro, che può 

 
fig. 1 - Donne nei CdA e amministratrici delegate 
(UE, 2016-2021) Fonte: Deloitte, 2022 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
2 - Percentuale di donne nei consigli di amministrazione 
a guida d/U (UE, 2016-2021) fonte: Deloitte, 2022 
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fig. 3 - Quota di lavoratrici 
conduzione di impresa M/F (2019) 
fonte: EIB, 2019 

variare in base ai 

cicli economici e 

alle tendenze set- 

toriali, ma può 

anche derivare 

dalla creazione di 

modelli di ruolo 

nella leadership ai 

vertici delle im- 

prese e dalla pro- 

mozione di 

pratiche di ge- 

stione più inclu- 

sive all’interno 

delle aziende con 

una forza lavoro 

più diversificata. 

Una ricerca con- 

dotta sulle im- 

prese statunitensi 

a forte crescita 

imprenditoriale 

nel 201912 ha di- 

mostrato, per un 

campione di im- 

prese simili, che 

le imprese a con- 

duzione femmi- 

nile erano più 

brave a mettere a 

frutto il capitale 

umano e finanzia- 

rio delle loro atti- 

consolidamento di conoscenze nonché all’empower- 

ment delle donne. 

Le imprese di donne, infine, ottengono punteggi più 

elevati nell’attuazione degli ESG 2030, è più probabile 

che siano innovative e che sostengano la transizione 

verde monitorando le emissioni di CO2 e fissando 

obiettivi energetici, a riprova dei benefici più ampi che 

queste aziende possono generare. Come evidenziato 

in alcune ricerche, UN Women (2022) e Bloomberg 

(2020)13, la leadership femminile è associata a una 

maggiore divulgazione delle informazioni sulle emis- 

sioni e agli sforzi di riduzione del consumo energetico, 

dei gas serra e di altre risorse (Bloomberg, 2020; UN 

Women, 2022; FP Analytics, 2020). Allo stesso tempo, 

la performance ambientale, sociale e di governance 

(ESG)14 svolgerà un ruolo sempre più importante 

nella valutazione e nella percezione delle aziende da 

parte dei clienti e degli investitori, rendendo poten- 

zialmente più attraenti gli investimenti in aziende gui- 

date da donne. 

Nonostante le imprese femminili abbiano nel tempo 

dimostrato di avere maggiori probabilità di intrapren- 

dere innovazioni, introducendo nuovi prodotti e pro- 

cessi, e nonostante alcune ricerche suggeriscono che le 

donne possono essere più “leader trasformazio- 

nali”15, che promuovono la fiducia nelle organizza- 

zioni, incoraggiano la creatività e aiutano a sviluppare 

nuove competenze; i dati dell’indagine BEI su startup 

e scaleup mostrano come le imprese fondate da donne 

hanno minori probabilità di utilizzare tecnologie al- 

l’avanguardia. Infatti, le imprese a conduzione fem- 

minile hanno più probabilità di aver iniziato il loro 

percorso di digitalizzazione (ad esempio, di aver atti- 

vità. Una delle ragioni è stata individuata nel livello 

più elevato di istruzione dei manager donne che ave- 

vano maggiore probabilità di ottenere una crescita oc- 

cupazionale elevata rispetto ai colleghi uomini con un 

team con livelli di esperienza simili. 

Le buone notizie non si fermano qui. Infatti, nelle im- 

prese guidate da donne risulta esserci una maggiore 

offerta di formazione e una quota in media più elevata 

di addetti che beneficia degli investimenti in forma- 

zione (tra l’altro se questa forza lavoro è composta in 

prevalenza da donne, ne consegue che saranno pro- 

prio le donne ad avere maggiore probabilità di parte- 

cipare alla formazione). In questo modo, gli 

investimenti in capitale umano delle imprese a condu- 

zione femminile contribuiscono alla creazione e al 

vato un sito internet) rispetto a quelle maschili, le 

prime sono in ritardo nella diffusione di tecnologie di- 

gitali più avanzate. Non riuscire a sfruttare appieno il 

potenziale imprenditoriale delle donne ha un costo 

economico e sociale: significa perdere l’opportunità 

di aumentare l’occupazione, promuovere uno svi- 

luppo economico più equilibrato e ridurre i rischi di 

povertà nell’Unione Europea e nel mondo. 

 
1.3 Il finanziamento delle imprese femminili 

Come noto uno dei problemi più segnalati dalle im- 

prese di donne è la difficoltà di accesso ai finanzia- 

menti. Secondo BEI è tra i primi cinque ostacoli che 

le imprese guidate da donne devono affrontare. Alla 

domanda su quale sia l’ostacolo più significativo, il 7% 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
fig. 4 - Composizione della forza 
lavoro in base al genere del 
fondatore della start-up e scale-up 
(2019) fonte: EIB, 2019 
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delle imprese europee a conduzione femminile e circa 

il 12% dei Paesi limitrofi segnala la difficoltà di acce- 

dere a finanziamenti adeguati (con differenze notevoli 

tra le prime e quelle di alcune regioni come i Balcani 

occidentali e il vicino oriente). 

Per comprendere meglio i fattori 

che influenzano le attività impren- 

ditoriali femminili è necessario 

considerare diverse analisi con- 

dotte a livello europeo e interna- 

zionale dalla Banca Europea degli 

Investimenti16 anche in collabora- 

zione con altri soggetti (Banca Eu- 

ropea per la Ricostruzione e lo 

Sviluppo o la Banca Mondiale) che 

ci forniscono dati strutturali sulle 

imprese e informazioni sull’im- 

patto dello shock pandemico sulle 

imprese e aiutano a individuare al- 

cuni ostacoli con cui si sono con- 

frontate le donne imprenditrici 

nella loro attività non ultimo nel 

corso della pandemia da Covid- 

1917. 

Innanzitutto, è bene ricordare che 

le imprese femminili sono ancora 

una minoranza sia in Europa sia a 

livello globale. In tutta l’UE si os- 

serva una relativa mancanza di im- 

prenditori donne rispetto agli 

uomini: le donne rappresentano 

circa il 52% della popolazione 

complessiva, ma costituiscono il 

34,4% dei lavoratori autonomi e il 

30% degli imprenditori di startup 

europei. Questo squilibrio si com- 

bina con la preferenza dichiarata 

dalle donne per le fonti di autofi- 

nanziamento, o “bootstrapping”, e 

quindi le loro imprese sembrano 

contribuire a una minore richiesta 

di finanziamenti esterni all’inizio 

della creazione di una nuova im- 

presa. 

A ben guardare, sebbene le im- 

prese a conduzione femminile se- 

gnalino problemi di accesso al 

credito/finanziamento simili a 

quelli segnalati dalle imprese guidate da uomini, 

un’analisi più approfondita del mix di finanziamenti 

delle imprese maschili e femminili evidenzia come esi- 

stano profonde differenze di genere nelle fonti di fi- 

nanziamento e negli strumenti utilizzati: “Data from 

the Enterprise Survey indicate a 

stronger reliance on bank fi- 

nance for female-led firms for 

investment and working capi- 

tal. Women-led firms in the most 

dynamic segment face challenges 

accessing adequate funds. We 

find differences in the mix and 

the sources of funding for 

startups and scale- ups, which 

suggests that finan- cial systems 

may not serve the most dynamic 

female entrepre- neurs that well.” 

Dunque, si nota una maggiore 

dipendenza delle im- prese 

femminili dai finanziamenti 

bancari per gli investimenti e il ca- 

pitale circolante. E una difficoltà di 

accesso a fondi provenienti da si- 

stemi finanziari (che sembrereb- 

bero non avere risposte adeguate 

alle necessità delle imprenditrici 

più dinamiche, spesso come si 

vedrà oltre a causa del persistere di 

stereotipi di genere negli investi- 

tori). 

Come sintetizzato nella figura 5, 

nelle start-up e scale-up fondate da 

donne le fonti informali di finan- 

ziamento giocano un ruolo più si- 

gnificativo nel mix di 

finanziamenti, ma anche i finanzia- 

menti esterni tendono a essere 

maggiormente basati sul debito. 

Inoltre, è più probabile che il capi- 

tale proprio ricevuto da queste im- 

prese provenga dal capitale 

personale, o dalla famiglia o dagli 

amici. 

 
fig. 5 - Mix di finanziamenti delle 
start-up e scale-up per genere del 
fondatore Fonte: EIB, EIBIS 2022 



28 MICROFINANZA  

I business angels, che spesso sostengono le start-up 

non solo attraverso i finanziamenti, ma anche attra- 

verso la consulenza e le loro reti, svolgono un ruolo 

molto più limitato nel mix di capitale proprio (intra- 

group funding) delle startup fondate da donne. Pa- 

rimenti, anche i fondi di venture capital 

rappresentano una quota minore. Questi risultati con- 

fermano l’ampia letteratura che evidenzia le carenze 

di finanziamento per le donne e le difficoltà di accesso 

al capitale di rischio18. 

Tra le criticità non si può sorvolare sulla propensione 

delle fondatrici di start-up a concentrarsi meno dei 

colleghi uomini sullo scaling-up delle loro imprese, 

che tendono a fare meno affidamento sulle tecnologie 

digitali e sullo sviluppo della proprietà intellettuale ri- 

spetto alla fornitura di un servizio attraverso i propri 

dipendenti. Inoltre, sono più strettamente focalizzate 

sul territorio rispetto a quelle maschili “[…] female 

led firms often have a stronger local focus than 

male-led firms, even though this may be a con- 

sequence of their financing conditions rather than 

a cause of it”. Analogamente, il motivo per cui un 

numero minore di imprese a guida femminile si 

concentra sulla crescita del fatturato per scalare la pro- 

pria attività può essere influenzato anche dalle restri- 

zioni che le stesse imprese devono affrontare. 

La letteratura scientifica cita ripetutamente il feno- 

meno della sotto-rappresentanza delle donne tra le fi- 

gure leader per le decisioni di investimento nelle 

società di venture capital quale causa principale del 

persistente divario di finanziamento per le imprese 

guidate da donne nell’Unione Europea e altrove. Solo 

il 10% circa dei responsabili delle decisioni nelle so- 

cietà di venture capital statunitensi è costituito da 

donne. Il fenomeno della sotto-rappresentanza delle 

donne nei ruoli decisionali di investimento non è 

esclusivo del venture capital, bensì è diffuso in tutte 

le società di gestione patrimoniale. Gli uomini domi- 

nano ancora i ruoli decisionali in materia di investi- 

menti (fondi comuni di investimento, fondi di private 

equity e fondi immobiliari) ma potrebbero pesare su 

questa condizione anche pregiudizi consci e inconsci 

degli investitori su quale dovrebbe essere la forma- 

zione ideale di un fondatore, in termini di risultati ac- 

cademici, esperienza professionale o aziendale e 

competenze tecniche, con un impatto diretto sul di- 

vario di finanziamento (tra imprese a conduzione ma- 

schile o femminile), che può derivare dalla 

convinzione degli investitori maschi che le imprese 

guidate da donne siano più rischiose o semplicemente 

che l’imprenditorialità sia un ambito più maschile che 

femminile19. Tutti questi stereotipi portano gli investi- 

tori a credere che le imprenditrici manchino di com- 

petenza, necessitino di maggiore supporto e, in 

definitiva, rappresentino un target sul quale investire 

con meno facilità. 

Del resto, le interviste e l’evidenza aneddotica sugge- 

riscono che le imprese guidate da donne potrebbero 

essere meno inclini a perseguire soluzioni di finanzia- 

mento esterno, mostrando un certo grado di avver- 

sione al rischio. Anche quando sono consapevoli della 

possibilità di ottenere finanziamenti esterni per av- 

viare le proprie attività d’impresa, molte donne nel- 

l’Unione europea preferiscono comunque fornire un 

livello significativo di capitale di avviamento da sole. 

In generale, nei modelli di prestito a sostegno della 

crescita delle piccole imprese si rileva che le donne 

tendono a chiedere e ottenere prestiti più piccoli ri- 

spetto agli uomini, spesso a costi più elevati (sia in Eu- 

ropa che nel resto del pianeta). Solo il 16% delle 

piccole e medie imprese di proprietà di donne riferisce 

di dipendere dai prestiti bancari come fonte di capitale 

per finanziare le proprie attività, rispetto al 22% degli 

uomini; e, nel complesso, solo il 2% delle PMI di 

donne ha fatto ricorso al capitale di rischio per finan- 

ziare la propria attività, contro il 5% degli uomini (in- 

dagine: Facebook, OCSE e Banca Mondiale, 2018). 

 
Nonostante il quadro appena rappresentato, negli ul- 

timi anni (dal 2006 in poi), il tasso di finanziamento 

per le imprese guidate e fondate da donne è gradual- 

mente migliorato, in particolare nell’Unione Europea. 

Nel dettaglio, le imprese guidate da donne nell’Unione 

Europea hanno ricevuto un finanziamento record di 

5 miliardi di euro in capitale di rischio nei primi tre 

trimestri del 2018 (rispetto a 1,1 miliardi di euro nel 

2010). I tassi di crescita annuali composti in termini di 

valore delle transazioni (27%) e di volume delle 

transazioni (23%) superano quelli degli Stati Uniti 

(20% e 16%, rispettivamente) nel periodo 2006-2017. 

Ciononostante, la disparità di finanziamento tra fon- 

datori di sesso femminile e maschile persiste. Nel 

2017, le start-up con sede negli Stati Uniti fondate 

esclusivamente da donne imprenditrici hanno ricevuto 

circa il 2% del totale degli investimenti di venture in 

termini di valore. Nell’Unione Europea questa per- 
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centuale è stata dell’11% per le aziende con almeno 

una fondatrice donna (nel medesimo periodo, in 

Israele, le aziende guidate da donne si sono assicurate 

il 28,3% del capitale di rischio complessivo investito 

e il 21,6% di tutto il volume) 20. 

La figura 6 illustra l’aumento del valore delle transa- 

zioni di venture capital per le imprese a guida fem- 

minile nell’Unione europea. Nel 2010, il 23% dei 

finanziamenti in capitale di rischio, di aziende che 

hanno reso noto il sesso di almeno un dirigente, è an- 

dato ad aziende con almeno un dirigente donna per 

poi passare al 32% nel 2017. 

 
Un fattore chiave che ha contribuito ai tassi di crescita 

dell’Unione Europea in termini di valore e volume 

delle transazioni è stato l’aumento senza precedenti 

degli investimenti nelle fasi finali, con il capitale pri- 

vato che ha sostituito in larga misura i mercati pubblici 

man mano che si rendevano disponibili più fondi (gli 

investitori istituzionali hanno aumentato le allocazioni 

relative al private equity)21. 

 
2. LE DONNE INVESTITRICI 

Se nel capitolo precedente si è preso in esame il set- 

tore delle imprese guidate da donne, illustrandone le 

difficoltà ma anche i benefici che derivano dalla par- 

tecipazione delle imprese femminili all’economia, in 

questo capitolo si getta uno sguardo sul ruolo delle 

donne investitrici, le loro esigenze nella gestione pa- 

trimoniale e il contribuito a un ambiente di investi- 

mento più inclusivo ed equo. 

 
2.1 Le peculiarità delle donne che investono e i 

loro investimenti 

In Europa occidentale, le donne investitrici control- 

lano oggi circa un terzo del patrimonio totale in ge- 

stione (AUM assets under management), per un 

valore di circa 4,6 trilioni di euro (vedi figura 7). Que- 

sta quota è destinata a crescere nei prossimi anni, non 

ultimo a causa del crescente numero di donne sposate 

che si assumono la responsabilità delle decisioni fi- 

nanziarie della famiglia. Nel 2021 McKinsey22 ha con- 

dotto una ricerca su investimenti e genere, 

intervistando quasi 3.000 donne e 2.000 uomini nei 

mercati affluenti, private banking e investimenti 

high-net-worth dell’Europa occidentale. Oltre a in- 

dividuare le differenze tra le esigenze di investimento 

di donne e uomini, la ricerca ha analizzato come gli 

fig.6 - Venture capital nell’UE (in miliardi di euro), 
2010-2018 Fonte: EIB, 2022 

 

  
 

         

 

 

Note: “At least one female executive” in this document is defined as having at least one woman currently holding 

a C-level, founder/founding partner, president and/or cheirman/woman position. 

 
 

fig. 7 – Patrimonio totale in gestione (AUM) nell’UE1, 
2020, in miliardi di euro Fonte: McKinsey, 2021 

 

 

istituti di investimento possano migliorare le loro of- 

ferte per il poco servito gruppo di donne che pren- 

dono decisioni finanziarie. 

 
Dei 4,6 trilioni di euro di patrimonio totale in gestion 

(AUM) detenuti dalle donne, 3,6 trilioni (78%) sono 

detenuti da donne sposate o conviventi (responsabili 

delle decisioni finanziarie all’interno del loro nucleo 

familiare). Le donne single e divorziate detengono il 

restante 22% di AUM. Le differenze nella composi- 

zione del nucleo familiare si ripercuotono sulle rela- 

zioni bancarie. Tra le donne che hanno una relazione 

di coppia, poco più della metà dichiara di condividere 

la stessa banca principale del partner (54%, rispetto al 

57% degli uomini). Analogamente, il 61% delle donne 

(e il 64% degli uomini) dichiara di condividere lo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1 Onshore liquid persoanal financial assets (PFA) for households having PFA>€ 100,000. 

2 Based on survey data in which married or partnered respondents were asked to identity which spouse or par- 
tner is the household’s financial decision maker. 

Source: McLinsey Global Wealth Pools; Mc Kinsey Gender Insights in the Investment Space survey, June 2021; 

McKinsey analysis 
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fig. 8 - Comportamenti degli investitori dell’Europa 
occidentale1, per genere 

 

 
stesso consulente finanziario principale del partner. 

Ma alla domanda se cambierebbero banca o consu- 

lente se si separassero dal partner, il 40% delle donne 

ha risposto di sì, contro il 29% degli uomini. 

Un gap rilevante è rappresentato dal “divario di inve- 

stimento” tra uomini e donne: i guadagni medi delle 

donne e le somme da esse investite sono inferiori a 

quelli degli uomini. Inoltre, gli investitori tendono ad 

allocare il portafoglio in modo diverso a seconda del 

genere: i portafogli medi delle donne sono costituiti 

per il 32% da azioni e per il 32% da investimenti a 

reddito fisso, contro rispettivamente al 45 e al 24% 

degli uomini. Tale allocazione comporta, secondo gli 

esperti di McKinsey, un rendimento medio del porta- 

foglio delle donne pari al 5%, inferiore di un punto 

 
fig.9 – Abitudini di investimento e interesse per alcuni 
temi finanziari, per genere del capofamiglia fonte: 

percentuale rispetto a quello degli uomini. Ciò si tra- 

duce in una disparità uomo-donna nei rendimenti an- 

nuali degli investimenti compresa tra 5.000 e 10.000 

euro. 

Le donne, infine, si mostrano meno proattive nel 

prendere decisioni finanziarie sul proprio portafoglio 

di investimento (il 18% delle intervistate ha dichiarato 

di sentirsi a disagio contro il 9% degli uomini) e sono 

meno propense a modificarlo più di una volta al mese 

(36%, contro il 45% degli uomini). Quanto alla re- 

sponsabilità delle decisioni di investimento tra le 

donne, solo il 58% si è dichiarata responsabile di tutte 

o della maggior parte delle decisioni di investimento 

nella propria famiglia, rispetto al 73% degli uomini. 

Una percentuale maggiore di donne dichiara di con- 

dividere queste decisioni con altri membri della fami- 

glia (un terzo rispetto a un quarto degli uomini). 

Per tornare al tema della propensione al rischio delle 

donne, l’atteggiamento nei confronti del rischio pre- 

sente negli investimenti ci mostra come le donne più 

frequentemente degli uomini adottino un approccio 

avverso al rischio nell’asset allocation, rispettiva- 

mente il 42% contro il 34%. A riprova di ciò, la quota 

di investimenti a reddito fisso dichiarata dalle donne 

è superiore di otto punti percentuali rispetto a quella 

dichiarata dagli uomini, mentre la quota di azioni è in- 

feriore di tredici punti percentuali (vedi figura 8). 

 
Nell’ultimo rapporto della CONSOB sugli investi- 

menti finanziari delle famiglie italiane (2022)23 è pre- 

sente un approfondimento sulle differenze di genere. 

Anche in Italia si confermano, alcuni tratti compor- 

tamentali delle donne quali: l’avversione al rischio, 

l’avversione alle perdite e la tendenza a sottostimare 

le proprie conoscenze e 
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competenze (c.d. “under- 

confidence”). Le donne si 

connotano anche per minori 

conoscenze in materia di 

prodotti finanziari, sostenibi- 

lità e servizi di investimento 

digitalizzati. Nelle scelte di 

investimento, infine, esse ri- 

corrono più di frequente al 

supporto del consulente e 

mostrano un interesse meno 

diffuso verso la finanza digi- 
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riscontrato, invece, significative differenze tra uomini 

e donne in relazione all’attitudine alla gestione del de- 

naro, alla fragilità finanziaria e alla propensione al con- 

trollo finanziario. Nella figura 9, tratta dal rapporto, 

sono rappresentate le abitudini e gli interessi su alcuni 

temi finanziari a seconda del genere del capofamiglia. 

Come è possibile notare, le donne capofamiglia (barre 

rosa) esprimono una preferenza e interesse per il sup- 

porto di professionisti nelle scelte di investimento e 

per gli investimenti sostenibili. Meno interesse, invece, 

esse dimostrano nei confronti delle crypto-valute, il 

crowdfunding e dell’educazione finanziaria. 

 
CONCLUSIONI 

Nel solco di quanto indicato dall’obiettivo 5 dei SDG 

dell’ONU e nel secondo principio prioritario del Pi- 

lastro sociale europeo, al fine di sostenere la nascita e 

lo sviluppo delle imprese femminili è opportuno, in- 

nanzitutto, affrontare i fattori che impediscono alle 

donne di lavorare o di avviare e far crescere un’im- 

presa. Tra questi rientrano le barriere socioculturali, i 

pregiudizi nei sistemi fiscali e la necessità di colmare 

le lacune nelle infrastrutture e nelle strutture di assi- 

stenza per la conciliazione. Per affrontare le lacune nel 

finanziamento dell’imprenditoria femminile, in parti- 

colare, è fondamentale comprendere i pregiudizi nel 

settore del venture capital e agire per affrontarli at- 

tivamente, mettendo in discussione le strategie e le 

mentalità degli investitori. Inoltre, appare opportuno 

fissare obiettivi per il finanziamento di startup fem- 

minili e prevedere un sostegno politico dedicato per 

creare ulteriori opportunità di finanziamento e di crea- 

zione di reti per le imprenditrici, compreso il mento- 

ring e il coaching per rafforzare le soft skills rilevanti 

per l’impresa. 

Per contrastare l’aggravarsi del divario digitale tra i 

sessi è essenziale un impegno globale. Le nuove tec- 

nologie offrono opportunità a donne e uomini, ma 

non possono affrontare i problemi strutturali sotto- 

stanti. Alle donne deve essere garantito l’accesso si- 

curo e a prezzi accessibili agli strumenti digitali al fine 

di incoraggiarne l’uso e devono essere contrastati i 

pregiudizi intrinseci e le norme socioculturali che in- 

fluenzano le scelte di istruzione secondaria e terziaria 

delle ragazze, e che rendono manifesto il divario digi- 

tale. È fondamentale, inoltre, promuovere un’intelli- 

genza artificiale che eviti di incorporare e aumentare 

i pregiudizi di genere. 

I politici, le parti sociali e la società civile dovrebbero 

contribuire, ciascuno per la sua parte e in stretta col- 

laborazione, a garantire che la transizione verde e di- 

gitale rappresenti un’opportunità anche per le donne 

e le ragazze. Ciò significa investire nelle competenze 

verdi e digitali delle ragazze e delle donne affinché 

possano inserirsi nella nuova economia verde e digi- 

tale perseguita nell’Unione europea, e sostenere quelle 

donne che portano avanti la duplice transizione con 

nuove idee imprenditoriali o garantendo la resilienza 

delle imprese femminili esistenti. 

I mercati finanziari e gli investitori attenti agli ESG 

possono contribuire a creare opportunità per le im- 

prese guidate da donne. La politica pubblica può 

anche fornire incentivi per progredire verso gli obiet- 

tivi di genere nelle imprese, ad esempio attraverso 

procedure di appalto che tengano conto delle presta- 

zioni ESG delle aziende interessate. 

Il comportamento delle donne investitrici palesa spazi 

di crescita per l’offerta di servizi personalizzata volta 

a sostenere le donne nella propensione a bilanciare ri- 

schio e rendimento del proprio portafoglio, nonché nel 

monitoraggio e ottimizzazione dei propri investi- 

menti nel tempo. 

Inoltre, l’offerta di programmi di educazione finan- 

ziaria orientati alle esigenze e alle preferenze delle 

donne potrebbe contribuire a colmare il divario 

uomo-donna tra coloro che si sentono totalmente o 

in almeno in parte a proprio agio nel prendere deci- 

sioni finanziarie (il 59% degli uomini e 48% delle 

donne). In questo ambito, può essere utile organizzare 

regolarmente eventi di networking rivolti alle donne 

per sostenere l’educazione finanziaria e la parità di ge- 

nere, coinvolgendo associazioni locali, dirigenti 

d’azienda, imprenditrici e donne di successo nel set- 

tore degli investimenti finanziari. 

Non ultima la progettazione di piattaforme digitali 

specificamente studiate per fornire contenuti e stru- 

menti vicini agli interessi rilevanti per gran parte delle 

donne (risparmio per i figli, pianificazione patrimo- 

niale familiare, prodotti pensionistici a lungo termine) 

o consulenza mirata nelle diverse fasi della vita perso- 

nale (gioventù, famiglia, divorzio, lavoro, pensione, as- 

sistenza sanitaria) per una migliore comprensione e 

pianificazione degli investimenti e una maggiore sicu- 

rezza economica futura. 
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tà degli investimenti. 

15 Si fa riferimento agli studi dell’American Psychological Association (2006). 

16 Si tratta delle indagini della BEI: “Survey on Investment and Investment Fi- 
nance (EIBIS)” (2021), “Survey on startups and scale-ups (EIBIS)” (2019), 
“EIB-EBRD-WB Enterprise Survey” (2022). 

17 In proposito si veda Lang, T., “Competenze finanziarie e digitali per la resilien- 
za d’impresa”, in Microfinanza, anno XI, n.43, 2023, dove si prende in esame 
il tema dell’impatto differenziato della crisi pandemica sulle micro e piccole 
imprese in relazione al tasso di digitalizzazione e alfabetizzazione finanziaria di 
imprenditori e imprenditrici. 

18 Per una panoramica sul tema si veda Fackelmann, S. e De Concini,A. “Funding 
women entrepreneurs. How to empower growth”, rapporto per la Commis- 
sione europea, EIB e Commissione europea, Bruxelles, 2020, consultabile al 
seguente link: https://www.eib.org/attachments/thematic/why_are_wo- 
men_entrepreneurs_missing_out_on_funding_en.pdf 

19 L’appartenenza a un genere o l’altro può spingere sia gli investitori maschi che 
quelli femmine a porre alle donne imprenditrici domande che enfatizzano la 
loro capacità di evitare le perdite piuttosto che le loro prospettive di crescita).  
Mentre le domande sulle previsioni di fatturato o su come si concretizzerà 
l’acquisizione di nuovi clienti (di natura più promozionale) sono poste più fre- 
quentemente agli uomini. Eppure, questo tipo di domande assicurano “impor- 
ti di finanziamento significativamente più elevati” (si veda: Kanze et al. 2018, 
p. 14). 

20 Per i dati si è fatto riferimento alla pubblicazione di EIB, “Funding women en- 
trepreneurs: how to empower growth”, Banca europea per gli investimenti, 
Lussemburgo, 2020. 

21 Le aziende private mature tendono ad assumere più donne in generale, sempli- 
cemente a causa delle loro dimensioni, il che contribuisce all’aumento dei fi- 
nanziamenti per le imprese che tendono ad avere donne in ruoli esecutivi o 
come fondatrici. 

22 McKinsey, “Wake up and see the women: Wealth management’s underserved 
segment”, 2022. 

23 CONSOB, Report on financial investments of Italian households, CONSOB, 
Roma, 2022. Consultabile al seguente link: https://www.consob.it/docu- 
ments/11973/287812/rf2022.pdf/cf6f38e9-dbcc-6057-8fff- 
f56643facdba?t=1674683068756 
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“Le donne appartengono a tutti i luoghi in cui ven- 

gono prese le decisioni… Non dovrebbero essere 

l’eccezione”. 

Le parole della giudice della Corte Suprema degli Stati 

Uniti d’America Ruth Bader Ginsburg, vere, univer- 

sali e profondamente giuste, rappresentano appieno 

uno dei pilastri sui quali si basa l’Unione Europea. Si 

tratta del principio della parità fra donna e uomo, alla 

base di tutte le politiche dell’Ue e sul quale si fonda 

l’integrazione nel nostro continente. Fin dall’inizio del 

mio mandato da europarlamentare, ho cercato di 

rendere tangibile e concreto questo valore e di aiutare 

le cittadine e i cittadini a sentirsi davvero europei, in 

egual modo e senza differenze. 

Sul fronte istituzionale, le politiche europee dedicate 

al macro tema della donna, come parte integrante del 

tessuto economico produttivo, sono più che solide. 

Basti citare il lavoro dell’Ue relativo al terzo piano 

d’azione sulla parità di genere - del quale fa parte la 

recente direttiva sulle donne nei consigli di ammini- 

strazione, nota come ‘Women on Boards’, approvata, 

con i suoi obblighi, a distanza di ben dieci anni dalla 

sua proposta, un tempo che ci impone molteplici ri- 

flessioni - è ed è stato fondamentale. É certamente 

un importante traguardo raggiunto, seppur decisa- 

mente tardivo, quello di obbligare le grandi società 

quotate in borsa dell’UE, ad adottare misure per au- 

mentare la presenza femminile nei loro consigli di 

amministrazione, entro il luglio del 2026. Ho lavorato 

personalmente ad un dossier, come relatrice ombra, 

proposto dalla Commissione per il commercio inter- 

nazionale, in cui si invitava la Commissione Europea, 

fra i vari principi, a promuovere e garantire il valore 

fondamentale della parità di genere nelle sue politiche 

commerciali e di investimento. Studi esaminati recen- 

temente dal Pe, hanno evidenziato che le donne rap- 

presentano la fonte più preziosa e più ampia di 

potenziale imprenditoriale e di leadership inutilizzata 

in Europa. Puntare sull’imprenditoria al femminile, 

significa quindi dar vita alla consapevolezza politica 

e istituzionale che le imprenditrici e le lavoratrici au- 

tonome rappresentino un potenziale di crescita del- 

l’intera economia europea. Per quanto riguarda 

l’Italia, sono significativi i dati forniti da Unionca- 

mere nel suo IV Rapporto sull’imprenditoria femmi- 

nile. Negli ultimi cinque anni, infatti, in termini 

assoluti, l’aumento delle imprese al femminile è stato 

più del triplo rispetto a quelle al maschile: un ritmo 

molto intenso, che ha portato alla nascita di più di 

38.000 realtà guidate da donne, a fronte delle quasi 

13.00 con a capo uomini. Altrettanto vero è che, 

purtroppo, il periodo pandemico ha colpito il settore 

delle donne, frenando, di fatto, anche l’aspirazione di 

queste ultime all’autoimprenditorialità. 

Durante un momento storico economicamente av- 

verso, è stata la parte maschile delle imprese a tenere, 

con un numero di iscrizioni di nuove aziende che ha 

subìto un calo ‘solo’ del 35% rispetto all’anno prece- 

dente, a fronte di una ‘catabasi’ di quelle femminili 

(con un 42% in più). Un dato questo che ne con- 

ferma un altro, ben noto purtroppo: il peso più rile- 

vante è ricaduto e rischia di continuare a ricadere sulle 

spalle delle donne, se non si rafforzano ulteriormente 

strumenti utili per sostenerle, aiutandole per far na- 

scere le loro imprese. E se ci spostiamo dal nostro 

Paese, e dalla nostra Europa, i dati non si discostano di 

molto. Nel Global State of Small Business Report, 

sviluppato da Meta, si è rilevato che non solo siano 

state le imprese gestite da donne ad aver avuto le 

maggiori probabilità di chiudere definitivamente, nel 

periodo della pandemia di Covid-19, ma che il 64% 

delle imprese gestite da donne si è dichiarata forte- 

mente colpita dalla crisi che ne è derivata, rispetto al 

52% delle imprese gestite o di proprietà di uomini. 

 
L’UE PER LE DONNE IN CONCRETO:  

LO SPORTELLO DEL CITTADINO EUROPEO 

IN ITALIA 

Se è vero che in Europa manca ancora un reale si- 

stema di condivisione dei progetti e delle opportunità 

che offre, è proprio grazie al lavoro degli eurodepu- 

tati scelti dalle cittadine e dai cittadini che l’Ue e le 

sue decisioni istituzionali, possono e devono essere 

’portate’ nei territori, al servizio delle europee e degli 

europei. Lo Sportello del cittadino europeo, SCE, è 

un progetto, del quale sono stata promotrice, che è 

nato proprio per valorizzare questo principio: offrire 

alle persone servizi e opportunità, ad esempio, di au- 

toimprenditorialità, presenti nei bandi europei. Fra i 

vari temi, un’attenzione specifica è riservata a quello 

dell’imprenditoria delle donne e giovanile. Perché la 

resilienza e la capacità delle donne di mettersi in gioco, 

anche nel mondo del lavoro, non sono rappre- 

sentabili attraverso i numeri, ma sono dati di fatto, 

altrettanto concreti. E ne è esempio tangibile il frutto 

del lavoro proprio dello Sportello del cittadino euro- 
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peo; poco più di un anno fa, è stato inaugurato a La- 

tina il primo di questi spazi. Si tratta di un vero e pro- 

prio punto di incontro fra coloro che vogliono fare 

impresa e le opportunità specifiche al riguardo of- 

ferte dall’Europa, spiegate da professionisti del set- 

tore, che rappresentano una vera e propria guida in 

una prima fase di conoscenza e informazione. Fra i vari 

servizi attivi, uno è interamente dedicato alle in- 

formazioni sui bandi europei, diretti e indiretti, e alle 

procedure di adesione per la presentazione delle do- 

mande; e un’attenzione specifica è riservata proprio 

a quello dell’imprenditoria femminile e giovanile. 

Ad oggi, gli sportelli presenti fra Lazio, Umbria e 

Marche, sono più di trenta. Prendendo in esame il la- 

voro del solo sportello di Latina, l’80% delle richieste 

di accesso ai bandi per creare un’impresa è stato fatto 

da donne. I primi risultati concreti sono da poco ar- 

rivati, considerando che la tempistica per il parere 

positivo comporta svariati mesi; cito, come esempio su 

tutte, due nuove future imprenditrici, che hanno da 

poco ricevuto la notizia di aver vinto i bandi. La 

prima nel settore del food, l’altra in quello dello spet- 

tacolo. In un momento di crisi del lavoro, queste 

donne rappresentano la determinazione e la forza di 

crearlo, attraverso l’autoimprenditorialità, dimostran- 

done i principi fondanti: trasformare l’intuizione, 

l’idea in qualcosa di concreto, capace di produrre bu- 

siness e, allo stesso tempo, di procurare soddisfa- 

zione personale. 

 
        IL DOMANI È DONNA. ED È ‘GIOVANE’.          

          LO SPORTELLO DEL CITTADINO EUROPEO 

          LO SA 

Formare e informare, rappresentano le basi per coloro 

che dovranno lavorare domani. Fra i servizi attivi dello 

Sportello del cittadino europeo, abbiamo pensato di 

dedicarne uno al futuro, destinato quindi a giovani 

donne e uomini ai quali garantire una guida attraverso 

il non sempre facilmente accessibile mare magnum 

delle regole UE. Tramite i programmi per l’istruzione, 

la formazione, la gioventù e lo sport, è noto che 

l’Unione europea sviluppi e rafforzi la sua stessa di- 

mensione, promuovendo la mobilità e incentivando la 

cooperazione internazionale, attraverso i programmi 

Erasmus e Corpo europeo di solidarietà. In particolare, 

l’Erasmus permette agli studenti universitari di intra- 

prendere un periodo di studio in una università di altri 

Paesi membri dell’UE, o di Paesi extra-europei partner 

del programma. Lo SCE ha scelto di offrire ai giovani 

servizi di consulenza e informazione per questa op- 

portunità, e garantisce inoltre di accompagnarli verso 

la conoscenza dei tirocini professionali offerti dalle isti- 

tuzioni europee presso le proprie strutture e diparti- 

menti. Si tratta, al contempo, della possibilità per le 

donne e gli uomini del futuro di ‘imparare’ il funzio- 

namento delle istituzioni europee, e di un contributo 

concreto alla loro formazione professionale. Attra- 

verso questo aiuto concreto, le donne e gli uomini che 

offrono il loro tempo e la loro capacità professionale 

per lo Sportello del cittadino europeo, danno vita, per 

i giovani, a quell’impegno che Don Lorenzo Milani 

spiegò con la dichiarazione: “I care”. 

Luisa Regimenti 
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PROGETTI  

 

FOCUS DONNA 
ANDREA PATTOFATTO 

Responsabile HUb Informativo ENM 
 

Richieste microcredito al 1° febbraio 2023 

Le richieste di microcredito pervenute da microim- 

prenditrici presso le banche convenzionate con 

l’Ente Nazionale per il Microcredito sono 4.615 e 

rappresentano il 41% del totale. 

 
I finanziamenti concessi alle microimprenditrici 

sono 2.370, il 42% dei finanziamenti concessi, per 

un importo di oltre 59 milioni di euro e un finanzia- 

mento medio pari ad euro 24.904. 

 
Le richieste “Rosa” provengono da microimprendi- 

trici: 

• over 40 in 2 casi su 5 

• Italiane in 8 casi su 9 

• Del Mezzogiorno per il 57,5%, del Centro 

Italia per il 32,5%, del Nord Italia 10,0% 

• Con ditta individuale in 2 casi su 3 

 
PROGETTI ENM AL 1° FEBBRAIO 2023 

• Le donne profilate per il progetto faSI 

sono state 3.084, il 37% del totale 

• Le donne profilate per il progetto Yes I 

Start Up – NEET sono 1.817, il 45% del 

totale 

• Le donne profilate per il progetto Yes I Start Up – 

Regione Calabria sono 738, il 36% del totale 

• Le donne profilate per il progetto Yes I Start Up – 

Disoccupata di lunga durata sono state 506, il 

51% del totale 

• Le donne profilate per il progetto Yes I Start Up – 

Donna Inattiva sono state 940 

• Le donne che hanno ricevuto assistenza e sup- 

porto dalla rete di sportelli informativi per il mi- 

crocredito sono 1.722, il 42% del totale 

 
 

TUTOR ISCRITTI NELL’ELENCO NAZIONALE 

OBBLIGATORIO AL  1° FEBBRAIO 2023 

 
• Nella sezione Persone fisiche sono iscritte 

161 Tutor di genere femminile, pari al 24% 

del totale 

• Nella sezione Soggetti Diversi dalle Per- 

sone fisiche sono iscritte 59 Responsa- 

bili dei Servizi di genere femminile, 

pari al 27% del totale 
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I NOSTRI NUMERI IN SINTESI 

ANDREA PATTOFATTO 
Responsabile HUb Informativo ENM 

PROGETTI 

 

• 110 Sportelli Territoriali di Microcredito aperti in 

tutta Italia, presso Comuni (44), Camere di Com- 

mercio (19), Centri per l’impiego (28), Università 

(3), Comunità Montane (3) ed Enti Privati (13) 

• 290 Operatori impiegati presso gli Sportelli infor- 

mativi di Microcredito 

• 584 Tutor di Microcredito convenzionati con 

l’Ente e iscritti all’Elenco Nazionale obbligatorio, 

di cui: 445 iscritti come Operativi 

• 54 Tutor abilitati per il Microcredito Rurale 

• 23 Tutor abilitati per il Microcredito Sociale 

• 37 Istituti Finanziari attivi convenzionati con 

l’Ente, con oltre 2.400 filiali su tutto il territorio 

nazionale 

 
• Attività di Cooperazione allo Sviluppo in paesi 

del Nord africa, dell’africa Subsahariana, del- 

l’america Latina, dell’america Centrale e dei paesi 

in fase di preadesione all’Unione Europea 

 
• Progetti Attivi: 

- SELFIEmployment: Progetto integrato per l’au- 

toimprenditorialità 

- YesIStartUp: formazione per l’avvio d’impresa 

- Yes I Start Up - Calabria 

- Yes I Start Up – Professioni Calabria 

- F.A.M.I. – Rete Sportello amici 

- Microcredito Roma Capitale 

- “IKSE - Innovative Keys for Social Entrepreneur- 

ship: Piloting for VET Providers Readiness Inno- 

vative practices in a digital era” 

- “ENTRNET - Develop a European adult Net- 

work in the field of Entrepreneurship” 

- “ProCCS - Promoting entrepreneurship and ac- 

cess to finance in the Cultural and Creative Sec- 

tor” 

- “S.I.M.P.I.L. - Sportelli Informativi Microcredito 

e Percorsi Imprenditoriali per la Legalità” 

- “SO.MI.C.I.S. – Sostegno ai Migranti per la Co- 

stituzione di Imprese Sociali” 

- “Tech4You - Technologies for climate change 

adaptation and quality of life improvement” 

- “DIHCUBE - Digital Italian Hub for ConstrUction 

and Built Environment” 

- “EDIH Polo Micro Cyber – European Digital In- 

novation Hub” 

- “Trapani Micro-Hub” 

- “Microcredito di Libertà”: per l’emancipazione 

economica delle donne che hanno subito vio- 

lenza 

 
• 42,2 Milioni di Euro di finanziamenti comunitari 

per i progetti gestiti dall’Ente dal 2012 

 
• 405 unità di personale impiegato nei progetti co- 

munitari affidati all’Ente dal 2012 

 
• 850 mila Euro stanziati dall’Ente in fondi di Ga- 

ranzia dal 2012 

 
• 6,2 Milioni di Euro in entrate fiscali e tributarie 

generate dall’Ente e dai progetti comunitari ge- 

stiti dall’Ente 

 
          Operatività microcredito dal 25 maggio 2015 al 3          

                            31 dicembre 2022 (dati forniti dal fondo di Garanzia                        

          Medio Credito Centrale - MCC) 

• 20.349 operazioni accolte di cui 18.601 perfezio- 

nate 

• 484 Milioni di Euro di finanziamenti erogati 

- Effetto Leva Occupazionale del Microcredito 

pari a 2,43 per ciascun finanziamento 

- 49 mila unità lavorative impiegate grazie al 

microcredito 

 
Dati aggiornati al 1° febbraio 2023 
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1° Febbraio 2023 Richieste presso Fornite da Sportelli 

Aggiornamento banche convenzionate e Agenti Territoriali Profilazioni complete effettuate dai Soggetti Attuatori operativi nei diversi progetti 
 ENM  

 

Area / Progetto CREDITO CONSULENZE1
 YISU “DONNE 

E DISOCCUPATI”2
 

YISU 

“NEET”3
 

YISU 

“CALABRIA” 

FASI4
 Totali 

Soggetti 11.274 4.063 1.935 4.018 2.035 8.251 31.576 

GENERE / F 41% 42% 75% 45% 36% 37% 43% 

GENERE / M 59% 58% 25% 55% 64% 63% 57% 

FASCIA DI ETÀ 15/39 62% 93% 54% 100% 100% 65% 80% 

FASCIA DI ETÀ 40/83 38% 7% 46% 0% 0% 35% 20% 

NAZIONALITÀ ESTERA 8% 7% 14% 8% 4% 100% 45% 

NAZIONALITÀ ITALIANA 92% 93% 86% 92% 96% 0%     55%  

 
 

Territorio Sportelli Informativi Tutor Operativi Banche   Territorio Sportelli Informativi Tutor Operativi Banche 
  ABILITATI CONVENZIONATE    ABILITATI CONVENZIONATE 

 OPERATORI RURALE / SOCIALE FILIALI   OPERATORI RURALE / SOCIALE FILIALI 

ITALIA 110 (290) 445 (54 / 23) 37 (2462)   Molise 0 (0) 60 (11 / 3) 4 (20) 

Abruzzo 3 (6) 56 (6 / 4) 4 (99)   Piemonte 3 (7) 45 (8 / 3) 2 (98) 

Basilicata 0 (0) 64 (15 / 3) 3 (40)   Puglia 10 (25) 91 (21 / 5) 4 (73) 

Calabria 13 (28) 80 (18 / 4) 6 (131)   Sardegna 1 (1) 62 (11 / 3) 1 (299) 

Campania 7 (12) 140 (19 / 4) 9 (190)   Sicilia 15 (40) 65 (14 / 5) 7 (163) 

Emilia-Romagna 6 (19) 73 (6 / 3) 3 (346)   Toscana 6 (11) 46 (5 / 3) 4 (88) 

Friuli-Venezia Giulia 2 (4) 33 (4 / 3) 2 (25)   Trentino-Alto Adige 1 (2) 39 (4 / 3) 1 (4) 

Lazio 30 (88) 182 (18 / 23) 8 (296)   Umbria 7 (25) 61 (6 / 3) 3 (55) 

Liguria 1 (3) 39 (6 / 3) 3 (17)   Valle d’Aosta 0 (0) 39 (4 / 3) 0 (0) 

Lombardia 2 (12) 86 (10 / 3) 5 (384)   Veneto 2 (5) 62 (6 / 4) 4 (144) 

Marche 1 (2) 47 (6 / 4) 2 (131)      

 

SPORTELLI TERRITORIALI DI MICROCREDITO 

 SPORTELLI COMUNE CCIAA CPI UNIVERSITÀ COMUNITÀ PRIVATI 

OPERATORI     MONTANE  

ITALIA 110 (290) 44 (130) 19 (45) 28 (73) 3 (5) 3 (5) 13 (32) 

Abruzzo 3 (6) 2 (5) 0 (0) 0 (0) 1 (1) 0 (0) 0 (0) 

Basilicata 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Calabria 13 (28) 3 (6) 2 (6) 8 (16) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Campania 7 (12) 4 (6) 1 (2) 0 (0) 0 (0) 1 (2) 1 (2) 

Emilia-Romagna 6 (19) 2 (8) 3 (8) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 1 (3) 

Friuli-Venezia Giulia 2 (4) 0 (0) 2 (4) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Lazio 30 (88) 21 (73) 2 (2) 0 (0) 0 (0) 2 (3) 5 (10) 

Liguria 1 (3) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 1 (3) 

Lombardia 2 (12) 2 (12) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Marche 1 (2) 1 (2) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Molise 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Piemonte 3 (7) 2 (4) 1 (3) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Puglia 10 (25) 1 (4) 1 (3) 8 (18) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Sardegna 1 (1) 1 (1) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Sicilia 15 (40) 4 (7) 1 (3) 8 (24) 1 (2) 0 (0) 1 (4) 

Toscana 6 (11) 1 (2) 2 (2) 0 (0) 1 (2) 0 (0) 2 (5) 

Trentino-Alto Adige 1 (2) 0 (0) 1 (2) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Umbria 7 (25) 0 (0) 2 (7) 4 (15) 0 (0) 0 (0) 1 (3) 

Valle d'Aosta 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 

Veneto 2 (5) 0 (0) 1 (3) 0 (0) 0 (0) 0 (0) 1 (2) 
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TUTOR CONVENZIONATI CON ENM E ISCRITTI NELL’ELENCO NAZIONALE OBBLIGATORIO 

 N. TUTOR ENM 

OPERATIVI 

ABILITAZIONE 

RURALE 

ABILITAZIONE 

SOCIALE 

PERSONA 

FISICA 

SOGGETTO DIVERSO 

DALLA PERSONA FISICA 

RESIDENZA 

SEDE LEGALE 

ITALIA 445 54 23 339 106 445 

Abruzzo 56 6 4 32 24 10 

Basilicata 64 15 3 41 23 6 

Calabria 80 18 4 53 27 37 

Campania 140 19 4 105 35 88 

Emilia-Romagna 73 6 3 44 29 17 

Friuli-Venezia Giulia 33 4 3 15 18 2 

Lazio 182 18 23 137 45 114 

Liguria 39 6 3 20 19 4 

Lombardia 86 10 3 55 31 22 

Marche 47 6 4 25 22 5 

Molise 60 11 3 37 23 1 

Piemonte 45 8 3 23 22 6 

Puglia 91 21 5 60 31 37 

Sardegna 62 11 3 33 29 31 

Sicilia 65 14 5 41 24 22 

Toscana 46 5 3 29 17 8 

Trentino-Alto Adige 39 4 3 19 20 2 

Umbria 61 6 3 39 22 15 

Valle d'Aosta 29 4 3 13 16 0 

Veneto 62 6 4 36 26 18 

 
ISTITUTI FINANZIARI CONVENZIONATI CON ENM 

BANCHE ENM FILIALI ENM* TOTALE FILIALI 

ITALIA* 

COPERTURA 

ENM 

BANCHE ENM 

RURALE 

FILIALI ENM* 

RURALE 

ITALIA 37 2.462 21.284 11,57% 24 627 

Abruzzo 4 99 431 22,97% 3 25 

Basilicata 3 40 173 23,12% 2 12 

Calabria 6 131 336 38,99% 2 28 

Campania 9 190 1.100 17,27% 6 77 

Emilia-Romagna 3 346 2.198 15,74% 2 75 

Friuli-Venezia Giulia 2 25 596 4,19% 0 0 

Lazio 8 296 1.763 16,79% 4 159 

Liguria 3 17 590 2,88% 1 1 

Lombardia 5 384 4.150 9,25% 1 10 

Marche 2 131 690 18,99% 1 25 

Molise 4 20 83 24,10% 2 6 

Piemonte 2 98 1.718 5,70% 1 22 

Puglia 4 73 970 7,53% 1 11 

Sardegna 1 299 489 61,15% 0 0 

Sicilia 7 163 1.111 14,67% 4 31 

Toscana 4 88 1.602 5,49% 2 43 

Trentino-Alto Adige 1 4 702 0,57% 0 0 

Umbria 3 55 348 15,80% 2 33 

Valle d'Aosta 0 0 68 0,00% 0 0 

Veneto 4 144 2.166      6,65%  2 69 

1 Il database CONSULENZE include consulenze base, avanzate o di accompagnamento al progetto SELFIEmployment 
2 Il database YISU “DONNE E DISOCCUPATI” è relativo al progetto Yes I Start Up specifico per Donne Inattive e Disoccupati di lunga durata 
3 Il database YISU “NEET” è relativo al progetto Yes I Start Up specifico per Under 30 iscritti a Garanzia Giovani e “Not in Education, Employment or Training” 
4 Il database FASI è aggiornato al 30 giugno 2021 
* dati del sito tuttitalia.it/banche 
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1. DONNE OPERATRICI, 

DONNE RESPONSABILI 

Sebbene la disparità tra uomo e donna in ambito lavorativo 

sia ancora viva e presente, allo stesso tempo è sempre più 

dimostrato che la leadership femminile riesca a produrre 

risultati più fruttuosi rispetto alla leadership tradizional- 

mente incarnata dagli uomini. 

Alcuni studi hanno dimostrato quanto la presenza di donne 

in posizioni dirigenziali aiuti le organizzazioni a stabilire re- 

lazioni più profonde con i clienti e ad aumentare il coin- 

volgimento dei dipendenti. Questo perché le donne hanno 

un’empatia che le porta a considerare, oltre al lato profes- 

sionale, anche quello umano o emotivo dei colleghi. Senza 

dimenticare una delle principali caratteristiche che distin- 

guono le donne dagli uomini: l’essere multitasking, ov- 

vero pensare e operare contemporaneamente in direzioni 

diverse, offrendo quindi un ulteriore vantaggio quando bi- 

sogna prendere decisioni. 

Il lavoro all’interno di uno Sportello ENM è un vero e pro- 

prio lavoro di gruppo, senza distinzioni di genere, e in cui 

il motivarsi a vicenda diventa fondamentale per migliorarsi 

e stimolare a far del proprio meglio. Come dice un vecchio 

proverbio giapponese “una singola freccia si rompe fa- 

cilmente, ma non dieci frecce tenute assieme”. E in- 

fatti, ciò che unisce in modo stretto il nostro Ente e tutte 

le sue diramazioni sul territorio nazionale è “il pensare al 

bene comune”, e a tutti gli strumenti nelle nostre mani che 

possono trasformarsi in beni, aziende, negozi, catene… 

concrete. 

Ciò che si richiede ai responsabili e operatori all’interno di  

uno Sportello ENM è di uscire dalla propria comfort-zone 

e di relazionarsi con diversi stakeholder per raggiungere un 

obbiettivo comune. Un vero e proprio team che riesce a 

raggiungere diverse piccole mete grazie a una attenta e pre- 

cisa organizzazione, che punta sull’unione delle forze e 

degli intelletti di ogni singola persona coinvolta nel campo 

dell’Ente Nazionale per il Microcredito. 

Le donne presenti all’interno degli Sportelli sono per il no- 

stro Ente la chiave di volta: abbiamo pocanzi detto che alla 

base di questo interscambio lavorativo ci avvaliamo di per- 

sone valide, stimolanti e intelligenti. Alcuni studi ci confer- 

mano che le donne sono dotate di una intelligenza in più, 

Abstract 

Quando si parla di donne e lavoro, si pensa sempre alla questione della disparità salariale, della 

disparità di ruoli e della percentuale ancora troppo bassa di donne con incarichi dirigenziali. Con 

questo articolo non si vuole far riferimento a queste differenze, ma evidenziare quanto, in realtà, le 

donne hanno una propensione naturale alla dirigenza. La scelta è ricaduta su tre Sportelli ENM della 

retemicrocredito guidati prevalentemente da donne, in modo da far emergere i diversi punti di vista 

direttamente dal lato femminile. 
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quella emotiva, qualità che aggiunge una componente es- 

senziale a questa tipologia di lavoro. È con l’intelligenza 

emotiva che si riescono ad ascoltare maggiormente gli 

utenti, le loro richieste e desideri, e si riesce a indicar loro 

una strada da seguire, quella più giusta. Questa sinergia è 

essenziale ed è alla base del modus operandi dell’Ente 

considerando che, senza questa unione di forze e intelli- 

genze, non sarebbe possibile permettere a persone comuni di 

ottenere risultati non comuni. Se si decide di entrare a far 

parte del “sistema” del nostro Ente, tramite una mani- 

festazione di interesse, si accetta di lavorare in un’ottica 

win-win, visto che l’obiettivo finale è quello di raggiungere 

una soluzione che sia vantaggiosa per tutti. 

È in quest’ottica che l’Ente Nazionale per il Microcredito, 

ad oggi, si avvale di 181 donne impiegate all’interno degli 

Sportelli territoriali; donne che giornalmente accolgono di- 

versi stakeholder, pronte a supportare le loro idee impren- 

ditoriali. Quello che essenzialmente fanno quotidianamente 

è una forma di WOM (word of mouth) marketing, sup- 

portando l’Ente a esser presente su tutto il territorio na- 

zionale, presentando le varie proposte-offerte, in modo 

attento e sempre aggiornato, al fine di aiutare le persone a 

ottenere quello che vogliono. 

 
2. NORD: SPORTELLO ENM DELLA CCIAA DI 

TRECISO - BELLUNO  

La Camera di Commercio Treviso – Belluno da molti anni 

fa parte della rete degli sportelli presenti sul territorio Na- 

zionale, rappresentando un punto focale per le attività pro- 

mosse dall’Ente Nazionale per il Microcredito nei confronti 

del Veneto. 

Nell’attuale contesto storico, appesantito dalla crisi econo- 

mica che il nostro Paese ha affrontato negli ultimi due anni, 

la regione Veneto, in accordo con le Camere di Commercio, 

è intervenuta sviluppando variegate strategie atte a favorire 

l’accesso al credito delle piccole e medie imprese. 

Molte sono le persone che si sono rivolte alla Camera di 

Commercio di Treviso – Belluno per cercare delle risposte 

alle loro problematiche e per realizzare le loro idee impren- 

ditoriali. 

Come dichiarato dalla Dott.sa Zanatta, responsabile dello 

Sportello ENM presso la CCIAA di Treviso – Belluno, tra 

tutte le situazioni che le si presentano quotidianamente, 

quelle che più l’hanno colpita e coinvolta in questi anni ri- 

guardano due tipologie di persone: “le persone molto gio- 

vani, di 18/20 anni, per l’assoluta trasparenza, 

l’entusiasmo, misto a una certa “sana” incoscienza, 

per la particolarità delle loro idee imprenditoriali e, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
ancora di più, per il modo in cui tali idee sono nate; 

e, viceversa, le persone più avanti negli anni che ar- 

rivano allo sportello perché estromesse dal mercato 

del lavoro e non ancora “pensionabili”, persone che, 

con grande consapevolezza – anche dei propri limiti 

– ma sempre con grande dignità, cercano una se- 

conda chance”. 

Abbiamo chiesto alla dott.ssa Zanatta quale fosse, in par- 

ticolare, il suo rapporto con il pubblico femminile, che 

spesso risulta avere maggiore difficoltà ad accedere al cre- 

dito rispetto al pubblico maschile. A seguito delle sue ri- 

sposte si evince quanto, nel rapporto donna-donna, sia 

rilevante “la fase di approfondimento dell’idea im- 

prenditoriale e quella di condivisione delle motiva- 

zioni sottostanti alla volontà di avviare un’attività 

imprenditoriale e di mettere in gioco una parte della 

propria vita”. Proprio perché spesso si tratta di donne che 

vogliono “ripartire da sé”, dare una “svolta” alla loro vita 

e, soprattutto, che vogliono contare solo sulle loro forze, 

l’empatia e la capacità da parte di un’esperta donna è ciò 

che fa la differenza, poiché la maggior parte delle volte si 

viene a creare tra richiedente e operatore un rapporto di 

tipo partecipativo. 

Come dichiarato dalla dott.sa Zanatta, queste non sono pe- 

culiarità meramente femminili, anzi, il valore aggiunto di 

uno sportello di microcredito spesso deriva dalla particolare 

attitudine degli operatori (sia uomini che donne) nel saper 

accogliere il pubblico. Inoltre, un operatore deve possedere 

la “capacità di mettere a proprio agio l’interlocutore, 

la capacità di attivare, da subito e spontaneamente, 

un ascolto attivo e partecipe, la capacità di cogliere 

e interpretare le esigenze, anche inespresse, di chi ab- 

Roberto Marta e Maria Cristina Arena di Asterisco Palermo 
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biamo di fronte, attitudini queste che possono avere 

donne e uomini e che riguardano più la persona che 

non il genere”. 

La CCIAA di Treviso Belluno rappresenta per il territorio 

Veneto e, soprattutto, per il pubblico femminile un punto 

di riferimento in quanto ha istituito dei fondi dedicati esclu- 

sivamente all’imprenditoria femminile e a quelle attività che  

si sono distinte per creatività, intesa come capacità di svi- 

luppare “qualcosa di nuovo che sia utile e serva a uno 

scopo” (Ruth Noller). 

In vista di questo fervore rivolto alla specifica categoria, è 

auspicabile che dalla duratura collaborazione tra la Camera 

di Commercio e l’Ente Nazionale per il Microcredito pos- 

sano nascere nuove attività volte a promuovere e valoriz- 

zare il ruolo delle donne nel mondo imprenditoriale. 

 
3. CENTRO: SPORTELLO ENM DI FIUMICINO 

L’esperienza di microcredito a Fiumicino prosegue dal 

2021, a dimostrazione dell’importanza che lo stesso terri- 

torio ripone negli strumenti offerti dal nostro Ente. 

La creazione di uno Sportello Unico territoriale ENM 

presso il centro commerciale di Fiumicino è stato il first 

case dell’avvio di un progetto pilota di desk operativi nei 

centri commerciali. Questo Sportello-modello nasce dalla 

volontà di concretizzare e sperimentare ancor di più il fat- 

tore “vicinanza” a un pubblico bisognoso di accesso al cre- 

dito. Il centro commerciale è decisamente un luogo di 

aggregazione di massa; il luogo per eccellenza in cui ogni 

donna, soprattutto, accede al suo interno e sogna… sogna 

di acquistare un capo, di indossare la maglia che ben più le 

si addice alle sue caratteristiche; e ora anche un luogo in 

cui può sognare di rendersi indipendente e concretizzare 

un’idea, la sua idea imprenditoriale. 

L’inserimento di un desk dedicato al Microcredito all’in- 

terno del centro commerciale Leonardo nasce proprio con 

questa mission: stimolare pensieri creativi utili all’autoim- 

piego, anche e soprattutto di donne, incoraggiando la pro- 

mozione degli strumenti di microfinanza, assistenza 

tecnica, di ricerca e formazione. Lo Sportello all’interno del 

centro commerciale diventa così un luogo nel luogo, dove 

ad accogliere gli ipotetici stakeholder vi è un team tutto al 

femminile. 

La scelta di inserire al suo interno operatrici femminili si- 

curamente è un fattore positivo. L’operatrice dello Spor- 

tello, dott.ssa Valentina Erbì, sostiene che “[…] le donne 

hanno una maggiore capacità di socializzazione, 

capacità di immedesimarsi in chi hanno di fronte, 

mostrando empatia e inclusività, qualità che portano 

vantaggio a livello collaborativo nello Sportello e 

verso l’utenza. Nella mia esperienza di operatore le 

donne sono state le più a richiedere informazioni, 

non so se questo sia dovuto alla presenza femminile 

nello Sportello, però credo che si siano sentite più a 

loro agio a descrivere le loro idee o le situazioni che 

fino a quel momento le hanno fermate da poter in- 

seguire le proprie ambizioni”. 

Le caratteristiche femminili, tipicamente materne, sono 

quel fattore in più che portano gli utenti a sentirsi in un 

ambiente decisamente accogliente, familiare e libero, anche 

se, come la stessa dott.ssa Erbì ci dice “la sensibilità non 

è data solamente dal fatto di essere una donna, ma 

sta a noi operatori di Sportello entrare in empatia 

con l’utente. Il nostro è un lavoro in cui bisogna 

saper ascoltare per poter indirizzare al meglio la per- 

sona allo sviluppo e alla realizzazione del progetto”. 

L’attitudine all’ascolto, la costruzione di accordi emotivi, 

sono elementi vincenti e che portano alla creazione di si- 

tuazioni gratificanti nel chi decide di fermarsi all’interno di 

uno Sportello e raccontarsi, rendendo partecipe un “per- 

fetto estraneo” dei propri sogni. L’operatrice/responsabile 

dello Sportello diventa così, all’interno di un “semplice e 

freddo” centro commerciale, custode di sogni imprendito- 

riali; un ruolo decisamente importante, oseremo dire 

chiave, perché il compito fondamentale dell’operatore è 

quello di rendere concreto un sogno, indicando la strada 

più giusta e facile da seguire, “indicare una strada a chi 

sa dove è la sua meta, ma non sa come raggiun- 

gerla” usando le parole della stessa operatrice. 

La figura dell’operatore è una figura importantissima, ed è 

proprio per questo che il compito dell’Area Sportelli e Ter- 

ritorio si basa principalmente nella formazione e aggiorna- 

mento continuo e costante sui progetti e/o strumenti 

attualmente in essere; questo per consentire proprio a chi 

è presente sul territorio, entro gli Sportelli, di essere sempre 

professionali e preparati ad accogliere le domande del- 

l’utenza. La diffusione dell’informazione sugli strumenti 

utili all’autoimpiego è fondamentale, e lavorare con e per 

gli Sportelli è estremamente stimolante visto che, come il 

Presidente Baccini stesso in più occasioni ha detto, siamo 

un insieme di persone che lavorano attraverso una struttura 

capillare. 

 
4. SUD: SPORTELLO ENM DI 

ASTERISCO PALERMO  

Dal 2020, l’estensione della retemicrocredito anche agli 

Enti privati ci ha permesso di portare avanti delle collabo- 
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razioni con Associazioni/organizzazioni di grande rilievo. 

Tra queste, spicca l’Ente “Asterisco” con sede a Palermo, 

che ha dato vita a un nuovo sportello ENM inaugurato il 

24 novembre 2022. Lo sportello di Asterisco favorisce l’av- 

vio di nuove iniziative micro-imprenditoriali e supporta la 

nascita di attività imprenditoriali sostenibili non solo dal 

punto di vista economico, ma anche sociale e ambientale. 

Particolarità di questo Sportello è la forte presenza femmi- 

nile. La Presidente, dott.ssa Maria Cristina Arena, nonché 

Responsabile dello Sportello ENM si dimostra fiera del suo 

Ente che “(..) nasce nell’ambito di un’attività e un’or- 

ganizzazione che hanno una forte connotazione al 

femminile: Donna la fondatrice dell’Ente, Associa- 

zione no profit che si trasforma in società Coopera- 

tiva nel 2016 e, quasi esclusivamente al femminile, 

il gruppo di lavoro che negli anni ha operato in am- 

biti quali formazione, politiche attive del lavoro, in- 

clusione sociale e lavorativa di soggetti deboli”. 
Continua, parlando di quella che è la strategia di azione che 

interessa lo Sportello, evidenziando quanto emerga l’iden- 

tità femminile nell’attività svolta: “il territorio siciliano, 

che presenta ancora forti ostacoli al pieno inseri- 

mento nel Mercato del lavoro e ancor più alla nascita 

di nuova impresa, necessita di una presa in carico 

“globale” del soggetto che, tradizionalmente, trova 

maggiore efficacia e rispondenza in un approccio 

orientato al supporto e alla cura, inclinazioni mag- 

giormente presenti nell’identità di genere femminile”. 

Prosegue aggiungendo che “l’ascolto, l’empatia, la ca- 

pacità di immedesimarsi nell’altro e di prendersi 

cura dei suoi interessi, il saper costruire un rapporto 

di fiducia sono talenti tipicamente femminili. Gli 

aspetti da considerare prioritari nella costruzione di 

un rapporto efficace con chi usufruisce del servizio 

sono: la fiducia, in quanto si deve essere in grado di 

costruire una relazione di fiducia con il proprio in- 

terlocutore, basata su feedback diretti, concreti, co- 

struttivi e che facciano comprendere alla persona 

presa in carico che c’è un effettivo interesse alla com- 

prensione dei suoi bisogni; l’energia che si deve in- 

fondere alla persona, attenzionando e valorizzando 

il suo percorso lavorativo, i traguardi raggiunti, la 

consapevolezza sui suoi nuovi obiettivi”. 
L’empatia è ormai la nuova KPI e, anzi, è da considerarla 

un vero e proprio valore aggiunto che porterebbe a un 

cambio di prospettiva sul lavoro non solo per i dipendenti, 

ma anche per i clienti che si presentano. L’empatia porta 

ad approcciarsi agli altri in modo sincero e compassione- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
vole, a riconoscere il dolore dietro quella che all’apparenza 

è pura e semplice maleducazione. È molto importante 

saper scindere questi due casi quando ci si trova a effettuare 

una consulenza di microcredito, sia esso imprenditoriale, 

sociale o rurale. Avendo una naturale predisposizione al 

care, le donne sono maggiormente abili nel trasmettere e 

stimolare idee, generando interesse e apprezzamento da 

parte di altri e, soprattutto, aprendo la strada verso rapporti 

professionali più produttivi. “La visione d’insieme che 

noi donne abbiamo è fondamentale per orientare 

l’utente verso alternative a cui fino a quel momento 

non aveva pensato. L’intento è quello di cogliere e va- 

lorizzare le competenze trasversali della persona, le 

sue potenzialità (anche quelle inespresse), i punti di 

forza e le aree di miglioramento (caratteriali e pro- 

fessionali) e capire se tutti questi fattori messi insieme 

possano o meno combaciare con i nuovi obiettivi, sia 

in termini di fattibilità sul mercato che di rispon- 

denza alle caratteristiche personali”, afferma la re- 

sponsabile, dott.ssa Arena. 

Vista la proposta di Asterisco, era inevitabile scegliere 

l’Ente Nazionale per il Microcredito come ulteriore rami- 

ficazione delle prestazioni sul territorio siciliano. Siamo si- 

curi che grazie alle donne di Asterisco e alle loro abilità 

professionali, lo Sportello svolgerà un ruolo cruciale all’in- 

terno del mercato di lavoro siciliano. Ci auguriamo anche 

che, come suggerito dalla Dott.ssa Arena, la Società in col- 

laborazione con l’ENM riesca a imprimere, sul territorio 

di riferimento, una mentalità imprenditoriale tale da aumen- 

tare l’effettiva realizzazione di iniziative di auto impiego. 

CCIAA di Treviso - Belluno 
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La società contemporanea e l’economia hanno subito 

cambiamenti profondi dall’avvento di nuove tecnologie 

e in particolar modo dalla diffusione di internet. A par- 

tire dagli anni ‘70, l’introduzione del microprocessore e la 

nascita del personal computer hanno avviato il pro- 

cesso, ancora in fase di sviluppo, che sta rimodellando 

la società sulla base di paradigmi del tutto nuovi. 

L’avvento delle tecnologie digitali ha trasformato la so- 

cietà industriale, tanto da ridefinirne il modello econo- 

mico e sociale secondo nuove regole, quelle della 

“società dell’informazione”. 

Tale espressione, che trova la sua origine in quella di “so- 

cietà post-industriale” usata per la prima volta nel 1973 

da Daniel Bell, ordinario di sociologia ad Harvard, sta a 

indicare una società che, giunta al culmine del processo di 

industrializzazione, deve – per continuare a crescere 

– concentrare i propri sforzi verso la produzione non 

più di beni materiali bensì di servizi immateriali. 

Alla old-economy, tradizionalmente fondata sulla com- 

binazione tra capitale e lavoro, negli ultimi anni si è af- 

fiancato un modello di sviluppo economico, in cui gli 

assets fisici diventano relativamente meno importanti, 

mentre sono predominanti le informazioni, quali stru- 

menti di creazione di valore. 

Lo sfruttamento intensivo del valore economico dell’in- 

formazione ha dato vita alla c.d. economia digitale, al cui 

interno sono ricomprese sia aziende, il cui modello di 

business è interamente basato sullo sfruttamento di as- 

sets intangibili, distribuiti agli acquirenti in formato di- 

gitale, sia aziende che sfruttano modelli di business 

diversi, alcuni dei quali ancora legati alla produzione o 

alla distribuzione di beni tangibili. 

Con il passare del tempo, diventa tra l’altro, sempre più 

difficile definire i confini dell’economia digitale rispetto 

a quelli dell’economia tradizionale, dal momento che 

quasi ogni azienda, in un modo o nell’altro, integra al 

proprio interno, con sempre maggiore forza, le tecno- 

logie digitali. 
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È questa la caratteristica che ha consentito in breve 

tempo alle aziende che basano i propri ricavi sulla for- 

nitura di beni intangibili di sovrastare, nel settore nel 

quale si trovano in competizione, le aziende ancora le- 

gate alla produzione di beni tangibili. 

Si pensi, ad esempio, al successo di Netflix, che in breve 

tempo ha soppiantato il colosso del noleggio di prodotti 

home video Blockbuster, determinandone il fallimento, 

grazie alla possibilità offerta da internet e dalla diffusione 

della banda larga, di proporre direttamente a casa del- 

l’utente il servizio che in precedenza il consumatore era 

costretto a reperire, recandosi presso il punto vendita 

Blockbuster. L’intangibilità dei beni forniti ha consentito 

inoltre a Netflix di recuperare il vantaggio competitivo 

costruito da Blockbuster nel tempo, derivante dalla rete 

distributiva su scala mondiale che gli consentiva di of- 

frire il proprio prodotto in quasi ogni parte del mondo. 

A Netflix è bastato appoggiarsi alle infrastrutture di rete, 

diffuse ormai in ogni parte del mondo, per distribuire il 

proprio prodotto. 

Questa possibilità è la caratteristica che ha consentito 

alle imprese digitali di espandersi in brevissimo tempo 

in ogni parte del mondo: a differenza delle imprese le- 

gate alla old-economy, le multinazionali del web deno- 

tano un tasso di crescita elevatissimo, dal momento che, 

per entrare in un mercato nuovo, non hanno la necessità 

di creare una rete distributiva ex novo, potendo veicolare 

i servizi forniti attraverso Internet. 

In passato un gruppo multinazionale doveva stabilire una 

sede operativa nel Paese in cui intendeva svolgere i 

propri affari. Gli attuali progressi tecnologici, la rimo- 

zione delle barriere alla libera circolazione dei capitali e 

il passaggio ad un’economia basata soprattutto sui ser- 

vizi hanno consentito ai gruppi multinazionali di operare 

come imprese globali, limitandosi ad una presenza me- 

ramente digitale nei singoli Paesi. Si pensi, per fare un 

esempio, agli store digitali, nei quali i beni (digitali), ac- 

quistati online, vengono trasferiti virtualmente con un 

semplice download. 

I vantaggi offerti dall’intangibilità dei contenuti distri- 

buiti non si fermano qui: se i beni distribuiti sono im- 

materiali, gli investimenti in fattori produttivi e forza 

lavoro sono notevolmente inferiori rispetto alle aziende 

legate ad un’economia prettamente industriale. 

Rispetto all’epoca della comunicazione analogica, che 

passava per il telefono o il fax, l’abbinamento tra tra- 

smissione digitale, computer, fibra ottica e satellite con- 

sente di organizzare riunioni tra persone site in 

continenti diversi, come se queste fossero nella stessa 

stanza, tra l’altro con un evidente contenimento di costi 

rispetto ai tradizionali strumenti di comunicazione. 

L’intangibilità dei beni forniti è dunque la caratteristica 

che meglio è in grado di esprimere l’aspetto peculiare 

dell’economia digitale, oltre ad essere il fattore che sol- 

leva i principali profili di criticità dal punto di vista giu- 

ridico e fiscale. 

I profili di criticità sollevati dall’affermazione dell’eco- 

nomia digitale investono praticamente ogni campo della 

regolamentazione. 

Sotto tale aspetto, va peraltro evidenziato come taluni 

ambiti dell’economia digitale si prestano bene ad essere 

regolamentati dalle norme che disciplinano le imprese 

della old-economy, mentre altri - i più innovativi- neces- 

sitano di trovare regole del tutto nuove, in considera- 

zione della profonda differenza che caratterizza tali 

modelli di business da quelli tradizionali. 

È questo il caso, ad esempio, della sharing economy, 

ossia il modello economico basato su un insieme di pra- 

tiche di scambio e condivisione, sia di beni materiali che 

di servizi, che, per il suo carattere totalmente innovativo, 

fatica ad essere ricompreso all’interno delle normative 

attuali. 

Si confrontano nel tentativo di fornire la soluzione re- 

golamentare più idonea alle sfide sollevate dall’economia 

digitale due modelli sostanzialmente opposti. Da una 

parte, c’è chi propone, sulla scorta di quanto accaduto 

per la Rete, cresciuta fondamentalmente in assenza di 

regole esterne, di evitare di imbrigliare eccessivamente le 

aziende digitali, mantenendo le norme attuali e favo- 

rendo modelli di autoregolamentazione. 

Dall’altra, vi è chi sollecita l’emanazione di normative 

specifiche in modo da colmare il divario esistente tra la 

velocità con cui avvengono i cambiamenti tecnologici e 

la difficoltà di tradurli in un perimetro di leggi. 

Da questo punto di vista, non è più rinviabile la necessità 

di rivedere il quadro normativo vigente al fine di ricom- 

prendere al suo interno anche le nuove imprese, stabi- 

lendo regole eque per fare in modo che siano le forze 

del mercato e non lo Stato a stabilire vincitori e vinti. 

Fondamentale è superare l’attuale impasse, rappresentata 

da una legislazione in perenne rincorsa tecnologica, del 

tutto inadeguata a coniugare le legittime aspettative degli 

operatori - nuovi e tradizionali- di competere secondo 

regole eque con le istanze dei consumatori di poter usu- 

fruire dei servizi offerti dalle imprese digitali. 
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Raddoppiato in 6 anni il volume d’affari del 

commercio on line, è il primo driver di crescita 

dell’economia italiana. Per ogni 100 euro inve- 

stiti nel settore se ne creano altri 1rt8 di indotto. 

 
Numeri da record per l’e-commerce in Italia. Il giro 

d’affari tocca quota 71 miliardi di euro l’anno. Ad oggi, 

tra i settori privati, è il primo driver di crescita dell’eco- 

nomia della Penisola. Per ogni 100 euro investiti nel 

settore se ne generano altri 148 nel resto dell’econo- 

mia. I dati emergono dal principale studio condotto 

in Italia sulla rete economica del commercio on line. 

Un approfondimento realizzato da Netcomm, il Con- 

sorzio del Commercio Digitale Italiano, in collabora- 

zione con The European House – Ambrosetti, 

gruppo professionale attivo sin dal 1965 tra i principali 

studi di consulenza strategica economica e finanziaria 

operante in Italia, in Europa e nel mondo. Si tratta del- 

l’aggiornamento dello studio intitolato “Il 

ruolo e il contributo dell’e-commerce e 

del digital retail alla crescita dell’Ita- 

lia” presentato a Roma nei giorni 

scorsi ad una Tavola Rotonda cui 

hanno partecipato i più impor- 

tanti player del settore, oltre a 

rappresentati delle istituzioni. 

 
EVIDENZE 

Lo studio indica come la rete del valore dell’e-com- 

merce e del digital retail si posizioni al primo posto tra 

le 99 attività economiche italiane del panel per inci- 

denza sul fatturato complessivo del settore privato (al 

secondo posto il commercio all’ingrosso, al terzo 

posto la metallurgia). Il valore passa dall’1,2% a 2,1% 

tra il 2016 e il 2020 sul totale del fatturato complessivo 

del settore privato. In questi cinque anni il contributo 

del comparto e-commerce alla crescita del fatturato 

del totale delle attività economiche italiane del settore 

privato è salito al 40,6%. Si stima che nel 2021 la cre- 

scita di questa filiera sia del +4,4% rispetto al 2020, 

attestandosi dunque a quasi 71 miliardi di euro di 

volume d’affari contro i 68 miliardi del 2020. Rispetto 

al 2016 in cui il settore totalizzava 36 miliardi di euro, 

la crescita è del +95%. Un mercato dunque che in 6 

anni è quasi raddoppiato. Anche dal punto di vista oc- 

cupazionale, la crescita è significativa. Nel quinquen- 

nio 2016-2020 si è passati da 218 mila addetti a 378 

mila, con una crescita annua pari al 11,6% (si inten- 

dono addetti all’intero comparto, commercio on line 

e servizi collaterali di supporto quali logistica, paga- 

menti digitali, servizi informatici etc.). Positivo anche 

il moltiplicatore economico della filiera dell’e-com- 

merce e del digital retail. Ovvero la capacità che un in- 

vestimento nel settore e-commerce possa creare un 

beneficio più generale su tutto il tessuto economico 

circostante, tra indotto diretto e indiretto. Il moltipli- 

catore si attesta oggi a un valore di 2,48: questo signi- 

fica che per ogni 100 euro investiti nella filiera 

estesa dell’e-commerce e del digital retail in 

Italia se ne generano ulteriori 148 nel resto 

dell’economia. Positivo è anche il moltiplica- tore in 

termini occupazionali. Per ogni 100 unità di 

lavoro generate in modo diretto dalle at- tività 

dell’e-commerce e del digital retail, si attivano 

ulteriori 141 unità di lavoro in attività 

collaterali, dirette o indirette. A li- 

vello geografico, le imprese che la- 

vorano in questa filiera sono ben 

distribuite sul territorio italiano, 

ma più della metà del fatturato 

proviene dal Nord-Ovest (51,1%, 

con un importante contributo of- 

ferto dalla Lombardia). Tra i 

sotto-settori, emerge il ruolo di 

traino esercitato dalla logistica, 

che ha conosciuto una fase di ripresa durante la pan- 

demia, la cui crescita (CAGR) si attesta al +13,7% 

medio annuo in termini di fatturato. 

 
ANALISI DEI DATI 

Approfondendo i dati del quinquennio 2016 2020, va 

considerato che la rete del valore dell’e-commerce e 

del digital retail si articola in due macro-aggregati. Da 

un lato quello specifico delle vendite online (che oltre 

ai marketplace e retailer totalmente o parzialmente at- 

tivi sul canale online il segmento comprende anche 

piattaforme pubblicitarie, servizi integrati per la pre- 

senza web e le attività di customer care), dall’altro 

quello dei servizi a supporto delle attività di e-com- 

merce, tra cui logistica, packaging e sistemi di paga- 

mento. Il primo segmento, quello delle vendite online, 

in Italia nel 2020 ha registrato un fatturato di quasi 41 

miliardi di euro (CAGR 2016-2020 in crescita del 

13,1%). Vi operano 673mila imprese distribuite in 

tutta Italia, con una lieve prevalenza nel Nord-Ovest 

(28%) e nel Centro Italia (27%). Come per il comparto 
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complessivo, il 57% del fatturato delle vendite online 

si concentra nel Nord-Ovest, in particolare in Lom- 

bardia. Per quanto riguarda invece il segmento dei ser- 

vizi a supporto dell’e-commerce e del digital retail in 

Italia, il 2020 ha fatto segnare un fatturato di 27 mi- 

liardi di euro (CAGR 2016-2020 con in crescita del 

13,6%). Il segmento è composto da circa 50mila im- 

prese localizzate in tutto il Paese, con una lieve preva- 

lenza nel Mezzogiorno (34%) e nel Nord-Ovest 

(26%). Circa la metà (43%) del fatturato si concentra 

nel Nord-Ovest, con la leadership della Lombardia. 

 
GLI EFFETTI  

Dalla survey condotta presso le imprese è emerso 

come la vendita online abbia permesso agli operatori 
di avere un rapporto diretto con

stimenti per il miglioramento della user experience, in 
particolare il sito di e-commerce (23,1% del panel B2B, 
22,9% per il B2C). Al terzo posto l’incremento della 
presenza su marketplace per il B2B (15,4%), mentre per le 
imprese B2C l’incremento del team de- dicato al canale e-
commerce (22,2%). 

 
LE PROPOSTE 

A margine dello studio, Netcomm e The European 

House - Ambrosetti hanno formulato delle proposte 

finalizzate a sostenere lo sviluppo della filiera estesa 

del commercio elettronico in Italia, individuando 3 

ambiti di intervento. Politiche per lo sviluppo dell’“in- 

dustria del commercio”, upgrade delle competenze e 

tecnologie digitali e rafforzamento del digital export. 
Si propone innanzitutto di desti- 

la clientela (per un quarto dei 

rispondenti attivi nel canale 

B2B e per il 22% attivo nel 

canale B2C) e di offrire 

un’esperienza più completa 

e soddisfacente (soprattutto 

 
 
 
 

15,0% 

 

 
15,0% 

Canale B2B 

 

 
10,0% 

25,0% 

 
 
 
 

20,0% 

15,0% 

Generare un rapporto 

diretto con la clientela 

Offrire una esperienza 

di riferimento al cliente 

Valorizzare i dati della 
clientela migliorando l’offerta 

Ridurre i costi di gestione 

dell’ordine 

Offrire una esperienza 

multicanale alla clientela 

Ridurre o dismettere 

 
 

 
15,4% 

 
 

16,7% 

Canale B2C 

 
6,4% 

21,8% 

 
 
 

20,5% 

 
19,2% 

nare parte dei fondi del 

PNRR agli investimenti 

tecnologici delle imprese 

dell’industria del commer- 

cio, a partire dai 13,4 mi- 

liardi di euro previsti 

in chiave multicanale nel seg- la rete fisica commerciale dal Piano Nazionale 

mento B2C), integrandosi spesso in maniera positiva 

con la rete di vendita tradizionale. In questo contesto, 

per 1 operatore su 5 l’ingresso nel canale online ha 

permesso di ridurre i costi di gestione dell’ordine, 

mentre solo per una minima parte dei rispondenti 

(10% nel B2B, 6,4% nel B2C) ha implicato un ridi- 

mensionamento della rete fisica retail, a conferma della 

convivenza e del mutuo supporto tra segmento online 

e offline. Passando agli investimenti futuri, per le im- 

prese coinvolte nella survey gli ambiti principali su cui 

si dovrà investire sono di nuovo quelli connessi al 

mondo della vendita on line. Al primo posto l’investi- 

mento nel digital marketing, prima voce sia per il ca- 

nale B2B (38,5% del panel) sia per il canale B2C 

(23,9% del panel). Seguono al secondo posto gli inve- 

«Transizione 4.0», includendo un esplicito 

riferimento alle tecnologie immateriali. Per quanto 

concerne l’upgrade delle competenze e tecno- logie 

digitali, si suggerisce di prevedere finanziamenti 

destinati alle imprese per la formazione di poten- 

ziali risorse da impiegare nel settore dell’e- 

commerce e del digital retail, a condizione che 

queste accedano a corsi certificati e che, allo stesso 

tempo, le imprese si impegnino ad assumere la risorsa 

al termine di tale programma di formazione. Il ruolo di 

ente certificatore, nel caso italiano, potrebbe essere 

assunto proprio da Netcomm. Infine, per quanto ri- 

guarda il rafforzamento del digital export, si racco- 

manda di incoraggiare accordi con i principali 

marketplace ed e-Tailer internazionali B2C e B2B per       

                          la promozione in appo-    

                             site “vetrine” delle pro-   

                               duzioni del “Made in  

                              Italy” e di semplificare  

                              gli adempimenti doga-  

                             nali, tramite l’adozione  

                             di procedure doganali e   

                             commerciali semplifi-   

                              cate e accelerate.                                 
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I COMMENTI 

“Alla luce dei risultati di questo studio non pos- 

siamo che decretare una volta per tutte la fine 

della concezione di e-commerce come un sem- 

plice ‘trend’. La rete del valore del commercio di- 

gitale è molto di più: stiamo parlando di una 

filiera concreta e tangibile che fa crescere la no- 

stra economia più di tutte le altre 98 attività eco- 

nomiche prese in considerazione e che riguarda 

723 mila imprese”. Commenta Roberto Liscia, Pre- 

sidente di Netcomm, il Consorzio del Commercio Di- 

gitale in Italia. “Il commercio digitale e la sua 

filiera si configurano, e si configureranno sem- 

pre di più, come un ecosistema in cui canale tra- 

dizionale e digitale coesistono e collaborano in 

un orizzonte strategico di crescita. Per questo 

oggi chiediamo ai rappresentanti politici e istitu- 

zionali di sostenere lo sviluppo di questa filiera 

attraverso precisi interventi e investimenti che 

consentano di colmare il gap di competenze di- 

gitali che scontiamo a livello europeo e rafforzare 

l’export digitale.” 

 
“L’e-commerce e il digital retail rappresentano 

un fenomeno articolato e in crescita nel nostro 

Paese, con ramificazioni e interrelazioni cross- 

settoriali. L’approccio olistico adottato per rico- 

struire la rete estesa del valore di questo settore 

consente di mettere in luce il contributo offerto 

dai diversi settori economici coinvolti a monte e 

a valle nel percorso di vendita e acquisto online, 

con un elevato effetto moltiplicatore economico 

(2,rt8) e occupazionale (2,rt1) sul sistema-Paese. 

L’indagine condotta presso le imprese italiane in- 

dica che l’e-commerce è riconosciuto come un 

canale prioritario per la crescita del business, 

con investimenti crescenti che verranno indiriz- 

zati sul digital marketing e sull’export digitale. 

Oltre ad essere una grande opportunità per l’in- 

ternazionalizzazione delle produzioni del Made 

in Italy, il settore rappresenta un’opportunità 

anche per la creazione di valore per l’Italia.” – 

afferma Lorenzo Tavazzi, Partner e Responsabile 

dell’Area Scenari e Intelligence di The European 

House – Ambrosetti – “I settori coinvolti nella fi- 

liera valgono oggi 71 miliardi di Euro. Non solo. 

Questo sistema industriale e di servizi ha una ele- 

vata capacità di attivazione su tutto il resto del- 

l’economia: per ogni 100 euro generati nella 

filiera estesa dell’e-commerce e del digital retail 

in Italia se ne generano ulteriori 148”. 

Roberto Liscia Presidente Netcomm Lorenzo Tavazzi Partner The European House - Ambrosetti 
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LA CYBERSECURITY NEL CONTESTO DEL  

PROCESSO DI TRANSIZIONE DIGITALE 

La sicurezza informatica è divenuta oggi, anche in Ita- 

lia, la maggiore priorità di investimento nei diversi am- 

biti del digitale. Sulla base dei dati forniti 

dall’Osservatorio Cybersecurity & Data Protection 

20221 si rileva, infatti, un costante aumento delle 

richieste di cybersecurity da parte delle aziende, 

i cui investimenti in questo campo hanno re- gistrato 

nell’anno passato un incremento del 13% ri- spetto al 

2021, attestandosi su un ammontare complessivo 

pari ad oltre 1 miliardo e 500mila euro. 

 
Nonostante ciò, secondo i ricercatori del predetto Os- 

servatorio, l’Italia si colloca tuttora all’ultimo 

posto tra i Paesi del G7, per quanto attiene alla 

spesa in cybersecurity, che risulta pari ad ap- pena 

lo 0,08% in rapporto al prodotto interno lordo. In 

particolare, a fronte del 60% circa di grandi imprese che 

hanno aumentato il loro budget per la sicurezza 

informatica nel 2022, tra le PMI solo un’azienda su tre 

si dice pronta ad affrontare un’emergenza di questo 

tipo. Le cause vanno ricercate nella non piena consa- 

pevolezza sul potenziale del digitale e sulle minacce 

poste all’attività imprenditoriale dai bassi livelli di pro- 

tezione informatica, nella mancanza di un budget de- 

dicato all’adozione delle misure di cybersecurity e 

nella difficoltà ad individuare specialisti in sicurezza in- 

formatica. Nella gran parte dei casi, le PMI si limitano 

ad adottare misure di sicurezza informatica “basiche”, 

senza considerare i potenziali rischi che ne possono de- 

rivare per l’attività aziendale e, al contrario, dei vantaggi 

che ne deriverebbero con un aumento degli investi- 

menti in sicurezza informatica, in termini di maggiore 

affidabilità e riservatezza. 

 
Una riflessione attenta e approfondita va fatta 

sulle microimprese, vale a dire quelle im- prese 

con meno di 10 dipendenti, che in Italia rappre- 

sentano poco meno del 96% di tutte le imprese, con un 

tasso di occupazione pari a circa il 50% dell’intera 

occupazione privata non agricola. Tali imprese costi- 

tuiscono un sistema eterogeneo per la loro struttura di- 

mensionale, la loro diffusione territoriale, per il loro 

mercato di riferimento a carattere locale o regionale e 

per il loro modello di gestione, prevalentemente fami- 

liare. Si tratta di un sistema non ancora in grado di co- 

gliere tutte le opportunità derivanti dal digitale: viene 

stimato che il 96% delle microimprese possiede una 

sola connessione internet, il 62% possiede un solo do- 

minio internet e il 33% non ne possiede alcuno, il 72% 

non possiede una pagina social e il 91% non effettua 

vendite online dei propri prodotti o servizi. Si tratta 

di dati che ben fotografano una realtà che sconta an- 

cora forti ritardi sul piano della digitalizzazione e ne- 

cessita di acquisire competenze, strumenti e 

metodologie digitali per migliorare il proprio posizio- 

namento sul mercato, minimizzandone al contempo i 

rischi tecnologici. È sempre più evidente, infatti, che 

solo le imprese che riescono ad avere consapevolezza 

dell’importanza dell’innovazione digitale e della sua in- 

troduzione nei processi aziendali riescono oggi a so- 

pravvivere e a trarre vantaggi competitivi. 

 
Esiste, quindi, un tessuto economico di microimprese 

(ma il problema riguarda in larga parte anche il settore 

delle piccole imprese fino a 50 dipendenti) che deve 

recuperare i ritardi accumulati sul fronte della 

digitalizzazione e della sicurezza infor- matica; a 

tal fine, si rendono necessari specifici inter- venti di 

formazione e l’ausilio di consulenti tecnici capaci di 

accompagnare queste realtà in un processo di 

ammodernamento, sviluppo e adeguamento tecnolo- 

gico. In particolare, la crescita e la competitività delle 

micro e piccole imprese passa necessariamente attra- 

verso l’aumento delle competenze manageriali e di 

quelle relative alla transizione digitale, unitamente ad 

una migliore accessibilità ai finanziamenti e alle sov- 

venzioni di fonte europea, nazionale o regionale. Una 

maggiore diffusione dell’innovazione e una più alta 

consapevolezza della cultura digitale da parte delle 

micro e piccole imprese – accompagnata dal trasferi- 

mento di tutte le competenze tecniche, intellettuali, 

scientifiche, organizzative e manageriali necessarie a 

creare un circuito virtuoso tra i diversi attori protago- 

nisti – consente una più facile acquisizione di nuovi 

mercati e una crescita dimensionale delle stesse im- 

prese. 

 
A titolo indicativo e non esaustivo, le azioni oggi rite- 

nute prioritarie nell’ambito delle politiche definite a li- 

vello centrale e regionale in materia di transizione 

digitale delle imprese riguardano: 

la diffusione di informazioni per aumentare la 

consapevolezza delle potenzialità e dei benefici del di- 

gitale per le attività delle imprese e per accrescere la 



 

loro redditività, produttività e competitività; 

la promozione di interventi per lo sviluppo di 

tecnologie emergenti ed evolute, per per- mettere 

alle imprese di ottimizzare i processi produttivi, 

aumentando la competitività sul mercato, sia nazionale 

che internazionale; 

il potenziamento delle digital skills di lavo- 

ratori, imprenditori e manager per mettere tutti 

in grado di fruire dei nuovi servizi e delle opportunità 

che le nuove tecnologie offrono; 

l’accompagnamento e il supporto alle im- 

prese nel processo di trasformazione digitale, portan- 

dole a considerare i dati e il digitale come la nuova 

risorsa per raggiungere livelli di efficienza e produttività 

sempre maggiori; 

l’attuazione di interventi volti ad aiutare le 

imprese a difendersi dagli attacchi cyber, av- 

valendosi del supporto di tecnici e società di consu- 

lenza specializzati 

 
Parallelamente al comparto imprenditoriale, è obiettivo 

fondamentale anche il completamento della ri- 

strutturazione in chiave digitale delle ammi- 

nistrazioni pubbliche operanti sul territorio, 

in modo da renderle vere “alleate” di cittadini e im- 

prese, offrendo servizi sempre più efficienti e facil- 

mente accessibili. In questo ambito, è necessario 

digitalizzare e semplificare le procedure amministrative, 

promuovere interventi che permettano agli enti locali 

di offrire servizi digitali sempre più efficienti e agevoli 

per tutti, investire in corsi di formazione volti ad ac- 

crescere le digital skills del personale degli enti locali 

sull’uso degli strumenti digitali e, anche in questo caso, 

sviluppare interventi per rafforzare le difese cyber degli 

enti locali, avvalendosi del supporto di personale spe- 

cializzato nell’intercettazione e nella difesa dagli attac- 

chi cyber. 

 
LA CYBERSECURITY QUALE FATTORE DI 

DIFESA PER LO SVILUPPO ECONOMICO E 

SOCIALE 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 

– in pieno raccordo con le iniziative europee volte ad 

assicurare la protezione degli interessi comuni dei 

cittadini e delle imprese – dedica un’attenzione pri- maria 

al problema della transizione digitale e, in questo 
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ambito, al problema della sicurezza informatica (Inve- 

stimento 1.5: Cybersecurity), affermando che “la di- 

gitalizzazione aumenta nel suo complesso il livello 

di vulnerabilità della società da minacce cyber, su 

tutti i fronti (ad es. frodi, ricatti infor- matici, 

attacchi terroristici, ecc.)”. Inoltre, la cre- scente 

dipendenza da servizi software, la conseguente 

esposizione alle intenzioni degli sviluppatori/proprie- 

tari degli stessi e l’aumento di interdipendenza delle 

“catene del valore digitali” (PA, aziende controllate 

dallo Stato, privati) pongono ulteriore enfasi sulla si- 

gnificatività del rischio in gioco e sull’esigenza, quindi, 

di una risposta forte. 

 
La sicurezza informatica è un valido alleato delle im- 

prese, indipendentemente dal settore in cui si muo- 

vono, perché permette di limitare i rischi derivati da 

attacchi hacker, con i quali le imprese sono esposte 

alle minacce provenienti dal web soprattutto su ciò che 

riguarda dati sensibili e informazioni riservate aziendali, 

ma non solo: siti web, indirizzi e-mail, database e in- 

formazioni su cloud possono essere oggetto di attac- 

chi dal web volti a ottenere dati sensibili. Allo stesso 

tempo, le imprese possono subire fenomeni di phi- 

shing, per cui le caselle di posta elettronica private o 

aziendali possono ricevere e-mail del tutto simili a 

quelle di enti pubblici, banche o agenzie (pensiamo ad 

esempio all’Agenzia delle Entrate, all’INPS o agli isti- 

tuti bancari). Tramite il phishing, soggetti terzi fin- 

gono di inviare comunicazioni per conto di questi enti, 

replicando logo, forme e colori, per richiedere infor- 

mazioni sensibili, come ad esempio le coordinate ban- 

carie. 

 
Queste situazioni di rischio si possono riscontrare sia 

a livello privato sia a livello aziendale, per cui le imprese 

hanno la necessità di dotarsi di mezzi volti alla difesa 

informatica. Nei casi peggiori, una azienda che gestisce 

macchinari, oppure che detiene un grande numero di 

informazioni su computer, può rischiare di perdere tali 

informazioni, o di vedersi disattivare alcuni strumenti. 

La cybersicurezza interviene proprio per difendere le 

aziende da queste eventualità e la tematica negli ultimi 

anni è diventata importante, anche perché la necessità 

per le piccole realtà imprenditoriali di “attrezzarsi” ade- 

guatamente contro i rischi informatici è resa ancora più 

evidente dal fatto che, spesso, le minacce di questo tipo 

vengono rivolte a questo target in modo mirato, appro- 

fittando proprio della scarsa consapevolezza e dello 

scarso livello di protezione adottato per la difesa dei 

propri dati e delle proprie informazioni. L’idea, infon- 

data, che gli attacchi cyber siano mirati solo (o in 

grande prevalenza) alle realtà imprenditoriali di grande 

dimensione lascia molte PMI del tutto impreparate a 

fronteggiare questa minaccia, con seri rischi per la loro 

sopravvivenza e con ripercussioni sulle filiere di appar- 

tenenza. 

 
In sostanza, per le imprese italiane – e, come più volte 

sottolineato, per le micro e piccole imprese – diventa 

fondamentale dotarsi di meccanismi di difesa dagli at- 

tacchi informatici, dai più semplici a quelli più artico- 

lati, per tutelare dati, informazioni amministrative e 

procedure, investendo in questo senso e individuando 

professionisti e strumenti per migliorare la difesa del 

sistema digitale aziendale. A tal fine, vanno presi in 

considerazione tutti i sistemi utilizzati dall’impresa, dai 

più piccoli ai più grandi: software, dispositivi, applica- 

zioni informatiche, app per la comunicazione da re- 

moto, gestionali, ecc., dal momento che ogni 

dispositivo può essere potenzialmente considerato a ri- 

schio. Inoltre, per un’impresa è importantissimo veri- 

ficare quali sono i dati da mettere maggiormente in 

sicurezza, quali i dati sensibili dei clienti e dei collabo- 

ratori, i dati relativi a pagamenti, fatture, i dati contabili, 

alla cui protezione deve essere data massima priorità. 

È anche obbligatorio utilizzare correttamente la pri- 

vacy policy, rispettando tutte le norme di legge in ma- 

teria di protezione dei dati degli utenti che navigano 

presso i siti aziendali, oppure che inseriscono informa- 

zioni sensibili. 

 
LA STRATEGIA ITALIANA IN MATERIA DI 

CYBERSECURITY 

Nel mese di maggio 2022 è stata presentata la Strate- 

gia Nazionale di Cybersicurezza, a cura del- 

l’Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale (ACN), che 

prevede il raggiungimento di 82 misure entro il 2026, 

volte a pianificare, coordinare e attuare iniziative tese a 

rendere il Paese più sicuro e resiliente. Con tale strate- 

gia, l’ACN intende affrontare cinque sfide, come di se- 

guito brevemente illustrato. 

 
La prima sfida riguarda la necessità di assi- 

curare una transizione digitale cyber resi- 

liente della pubblica amministrazione e del 



 

tessuto produttivo, nella convinzione che la cyber- 

sicurezza degli assetti e dei servizi digitali è elemento 

imprescindibile della loro fruibilità da parte del citta- 

dino il quale, così, sarà non solo incentivato all’utilizzo 

degli stessi, ma ne farà ricorso in totale fiducia e con la 

consapevolezza che i suoi dati sono adeguatamente 

protetti. La resilienza non deve essere intesa solo nel- 

l’accezione tecnica, ma anche sotto il profilo della cul- 

tura della sicurezza informatica e della disponibilità di 

un’adeguata forza lavoro qualificata. Senza quest’ul- 

tima, infatti, ogni possibilità di raggiungere una sovra- 

nità digitale resterebbe pura utopia. 

 
La seconda sfida è riferita all’autonomia stra- 

tegica nazionale ed europea nel settore del 

digitale,   per avere un controllo diretto sui 

dati conservati,  elaborati e trasmessi attra- 

verso le moderne tecnologie. Infatti, a livello UE, 

l’eccessiva frammentazione e competizione tra gli 

Stati Membri ha costituito, fino ad oggi, un grosso 

ostacolo allo sviluppo di tecnologia “made in EU” e 

alla creazione di grandi aziende di erogazione di servizi 

digitali. L’UE, e in particolare, l’Italia, si trova in una 

posizione di dipendenza tecnologica da altri Paesi, lea- 

der nella produzione di software e delle cosiddette 

Emerging and Disruptive Technologies quali, ad 

esempio, l’Intelligenza Artificiale e il quantum com- 

puting. Ciò ha inevitabili ricadute anche sulla possibi- 

lità di detenere un controllo diretto sui dati conservati, 

elaborati e trasmessi attraverso tali tecnologie. Infatti, 

più si è autonomi dal punto di vista tecnologico e più 

si possono attuare politiche di sovranità. 

 
Vi è poi la sfida volta ad  anticipare l’evolu- 

zione della minaccia cyber, prevedendo, preve- 

nendo e mitigando il più possibile gli impatti di 

eventuali attività cyber offensive. Al riguardo, l’ACN 

sottolinea come, a seguito dell’esperienza maturata dal 

nostro Paese nell’implementazione del “Quadro stra- 

tegico nazionale per la protezione dello spazio ciber- 

netico” (2013) e dell’annesso “Piano nazionale per la 

protezione cibernetica e la sicurezza informatica” (ag- 

giornato nel 2017), quali primi documenti strategici na- 

zionali in materia di cybersecurity, sia apparsa chiara la 

necessità di puntare su tattiche di difesa attiva – che si 

aggiungono alle buone pratiche di cyber resilienza e 

due diligence – volte ad aumentare i costi di eventuali 

attività cyber offensive, così da renderle economica- 
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mente svantaggiose. A tal fine, tuttavia, rincorrere la 

minaccia o anche stare al passo con essa non è una stra- 

tegia vincente; al contrario, occorre, per quanto possi- 

bile, anticipare la minaccia stessa, ossia prevederla, 

prevenirla e mitigarne il più possibile gli impatti. 

 
Per quanto riguarda la gestione delle crisi ci- 

bernetiche (quarta sfida), è necessario un coor- 

dinamento tra tutti i soggetti pubblici e privati 

interessati, per dare una risposta pronta in caso di 

eventi cyber sistemici. Le attuali tensioni internazionali 

(in primis il conflitto russo-ucraino) hanno messo in 

evidenza l’importanza primaria di un meccanismo ef- 

ficiente di gestione delle crisi cibernetiche, che con- 

senta, con l’apporto di tutti i soggetti interessati, di 

graduare le attività sulla base di scenari predefiniti della 

minaccia cyber – che vanno dalla pre-allerta in vista di 

possibili eventi cyber sistemici su larga scala, fino al 

loro verificarsi in maniera conclamata – al ricorrere dei 

quali viene innescata l’immediata applicazione di stru- 

menti, procedure e norme di linguaggio comuni. La ra- 

pidità con cui eventi cyber possono verificarsi e 

susseguirsi, specie in scenari geopolitici complessi, ri- 

chiede, infatti, un coordinamento continuativo tra tutti 

i soggetti pubblici e privati interessati, nonché pron- 

tezza nel dispiegamento di un set predefinito di misure. 

 
L’ultima sfida da affrontare è quella di con- 

trastare la disinformazione  online nel più 

ampio contesto della cd. “minaccia ibrida”, per 

garantire l’esercizio delle libertà fondamentali, ad 

esempio, durante consultazioni elettorali oppure in si- 

tuazioni di crisi internazionale. La digitalizzazione di 

ogni aspetto della vita sociale, volano di crescita eco- 

nomica e sociale dei sistemi democratici occidentali, è 

sempre più sfruttata per azioni che mirano ad influen- 

zare, interferire o tentare di condizionare il libero eser- 

cizio delle libertà fondamentali, specie a ridosso di 

momenti strategici per i sistemi democratici come 

quelli connessi allo sviluppo di processi decisionali su 

questioni di rilevanza strategica ovvero in concomi- 

tanza con situazioni di crisi internazionale. Il ricorso 

sempre più massivo alla disinformazione online ri- 

chiede, specie quando essa assume connotazioni strut- 

turate, azioni preventive e di contrasto sinergiche e 

coordinate a livello sia nazionale che internazionale per 

ostacolare i tentativi di mettere a repentaglio il sistema di 

valori su cui si basa il nostro Paese. 
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Per implementare questa strategia e affrontare le richia- 

mate sfide, è previsto un adeguato programma di 

investimenti e apposite leve finanziarie. Al di là 

degli strumenti finanziari già assegnati alle Ammi- 

nistrazioni con competenza in materia cyber, possono 

anche essere messi a disposizione appositi fondi pre- 

visti di anno in anno dalle leggi di bilancio, per suppor- 

tare specifici progetti di interesse. Tali leve finanziarie 

possono anche consistere in sgravi fiscali per le aziende o 

nell’introduzione di aree nazionali a tassazione age- 

volata per la costituzione, ad esempio, di un “parco na- 

zionale della cybersicurezza” e dei relativi hub 

delocalizzati sull’intero territorio nazionale. 

 
Vi sono, inoltre, i finanziamenti che l’ACN è chiamata 

a gestire quale Centro Nazionale di Coordinamento 

(NCC) ex articolo 6 del regolamento (UE) 2021/887 

del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 

2021, che ha istituito il Centro europeo di com- 

petenza per la cybersicurezza nell’ambito in- 

dustriale, tecnologico e della ricerca, unitamente 

alla rete dei centri nazionali di coordina- mento. Il 

Centro Nazionale di Coordinamento ha tra l’altro il 

compito di convogliare i finanziamenti prove- nienti 

dai programmi “Orizzonte Europa” ed “Europa 

Digitale”. 

 
CREAZIONE E SVILUPPO DEL POLO 

“MICROCYBER” COORDINATO DALL’ENTE 

NAZIONALE PER IL MICROCREDITO 

Una best practice perfettamente coerente con gli indi- 

rizzi strategici europei e nazionali è rappresentata dal 

Polo “MicroCyber”, un progetto promosso da un 

partenariato pubblico-privato coordinato dell’Ente Na- 

zionale per il Microcredito (ENM), selezionato sulla 

base della partecipazione alla call europea “DIGITAL- 

2021-EDIH-01” nell’ambito del programma “Euro- 

pean Digital Innovation Hubs in Digital Europe 

Programme”. Il progetto, che vede l’ENM quale sog- 

getto capofila, sarà cofinanziato nella misura del 50% 

da parte della Commissione Europea e, per il restante 

50% da parte Ministero delle imprese e del Made in Italy 

(ex Ministero dello sviluppo economico). Il finanzia- 

mento avrà la durata di 3 anni e sarà estendibile per ul- 

teriori 4 anni nel caso del raggiungimento dei target di 

progetto. “MicroCyber” diventerà dunque un punto di 

riferimento dell’innovazione europea, a coronamento di 

un percorso di selezione durato quasi due anni. 

Gli EDIHs, nel cui ambito rientra “MicroCyber”, sono 

centri nevralgici propulsivi dell’innovazione europea, 

con il compito di supportare su larga scala la trasfor- 

mazione digitale delle imprese, in particolare le PMI, e 

delle PA, fornendo servizi di “testing before inve- 

sting”, “skills and training”, “innovation ecosy- stem 

and networking”, e “support to find investments”. La 

rete degli EDIHs supporta il settore privato e pubblico 

nella trasformazione digitale e verde, in particolare 

attraverso le tecnologie Cybersecurity (CS), High 

Performance Computing (HPC), Artifi- cial 

Intelligence (AI) e Advanced Digital Skills. In 

questo contesto, il progetto “MicroCyber” mira a 

creare un insieme di servizi e infrastrutture incentrati 

sulla cybersecurity, da offrire alle micro, piccole e 

medie imprese e ai professionisti del Sud Italia (Regioni 

Calabria, Sicilia, Puglia, Sardegna, Campania, Basilicata 

e Molise), supportando al contempo gli enti pubblici 

locali e centrali nella comprensione della propria ne- 

cessità di cybersicurezza. 

 
È evidente che il progetto “MicroCyber” è nato per 

dare una risposta celere ed efficace a una situazione che 

vede le piccole e micro imprese e i professionisti del 

Sud Italia particolarmente penalizzati, rispetto agli ope- 

ratori di maggiore dimensione, nell’affrontare i rischi 

che la digitalizzazione comporta in termini di sicurezza 

informatica, a causa del più volte richiamato deficit di 

consapevolezza sulla pericolosità di tali rischi, nonché 

di una capacità finanziaria spesso inadeguata a coprire 

i necessari investimenti in cybersecurity, sia in termini 

di formazione delle risorse umane sia in termini di re- 

perimento delle strumentazioni tecnologiche oggi im- 

poste dal mercato. 

L’offerta al proprio target da parte del Polo “MicroCy- 

ber”, pertanto, consiste in un ampio ventaglio di com- 

petenze manageriali e di servizi integrati di natura 

logistico-organizzativa, consulenziale, tecnologica e di 

tutoraggio a supporto della crescita del business e della 

formazione specialistica della forza lavoro, volti a sup- 

portare l’impiego di tecnologie digitali sicure, oltre alla 

creazione di nuovi prodotti, processi e modelli di bu- 

siness. “MicroCyber” supporta, inoltre, la creazione di 

ecosistemi di innovazione in grado di facilitare il colle- 

gamento tra l’università, la ricerca e i soggetti innova- 

tori dell’economia reale, promuovendo il trasferimento 

dei risultati della ricerca, nell’ottica di un’innovazione 

e di una digitalizzazione diffusa per il benessere dei cit- 
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tadini e del territorio. Come già accennato, rientra nel 

progetto “MicroCyber” anche l’offerta di servizi agli 

enti pubblici del Sud Italia, che mostrano una maggiore 

vulnerabilità rispetto alle pubbliche amministrazioni lo- 

cali del Nord, tenuto conto della loro carenza in ter- 

mini di personale qualificato per guidare il processo di 

digitalizzazione. “MicroCyber” offrirà supporto a tali 

enti pubblici, in particolare ai Comuni, per consentire 

loro di migliorare la comprensione e la consapevolezza 

dei rischi informatici, delineando al contempo adeguate 

strategie di mitigazione di tali rischi. Considerata la 

scarsa conoscenza, da parte delle micro e piccole im- 

prese e degli enti locali del Sud, di metodi e tecniche di 

implementazione delle misure di sicurezza e di privacy, 

“MicroCyber” dovrà sviluppare linee guida e procedure 

chiare e strutturate, nonché adattabili in base alla criti- 

cità delle informazioni trattate dal target di riferimento. 

 
Con riferimento alla dimensione internazionale della 

rete degli EDIHs, l’ENM ha attivato collaborazioni e 

dinamiche di cross-fertilization con altri EDIHs eu- 

ropei, in particolare con quelli che operano nella Cy- 

bersecurity. Al riguardo, sono già stati firmati 

protocolli d’intesa con i coordinatori dei seguenti 

EDIHs attivi nel campo della CS: 

“AEI en Ciberseguridad y Tecnologías Avan- 

zadas”, Spagna, coordinatore dell’EDIH spagnolo 

“Cybersecurity Innovation Hub”; 

“CyberSecurity Hub”, Brno, Repubblica Ceca, co- 

ordinatore dell’EDIH ceco “Cybersecurity Innovation 

Hub”; 

“Centro Nazionale per la Cybersecurity 

(CNCS), Portogallo, coordinatore dell’EDIH “C-Hub: 

Cybersecurity DIH”. 

Tali accordi consentiranno di promuovere la coopera- 

zione tra l’ENM e gli altri EDIH, per la realizzazione 

di ecosistemi in grado di favorire lo sviluppo di com- 

petenze innovative, di contribuire alla diffusione del- 

l’innovazione e dello sviluppo tecnologico della 

Cybersecurity, di supportare la crescita sostenibile e 

il sostegno finanziario alle micro e piccole imprese e di 

promuovere l’avvio di nuove iniziative imprenditoriali. 

 
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE  

Il ritardo digitale accumulato dalle micro, piccole e 

medie imprese del nostro Paese è sensibile e, tuttavia, 

può essere colmato a condizione che gli imprenditori 

comprendano il ruolo strategico delle tecnologie digi- 

tali per le loro aziende, venga favorito lo sviluppo e il 

potenziamento delle competenze e della cultura digitale e 

vengano individuati gli strumenti digitali che suppor- 

tano i rapporti con fornitori, partner e clienti. 

 
Oggi, le PMI in Italia stanno progressivamente pren- 

dendo coscienza del ruolo strategico che il digitale può 

giocare per il successo aziendale e, tuttavia, va osser- 

vato che spesso manca la volontà di innovare, a causa 

di costi percepiti come troppo elevati, mancanza o ca- 

renza di competenza, cultura digitale e supporto da 

parte delle istituzioni, scarsa conoscenza degli incentivi 

per le PMI. 

Per far sì che la digitalizzazione possa diventare un pi- 

lastro strategico della politica economica, affinché 

anche i piccoli operatori e le PA locali possano benefi- 

ciarne appieno, deve innanzitutto verificarsi una tra- 

sformazione culturale tramite un processo di 

promozione e sviluppo ad ampio spettro delle compe- 

tenze digitali; inoltre, è necessario che la digitalizza- 

zione coinvolga tutti gli attori del mercato, comprese 

la pubblica amministrazione centrale e le grandi im- 

prese. In sintesi, la sicurezza informatica deve divenire 

oggi una condizione indispensabile per tutelare il valore 

degli operatori economici piccoli e grandi e per assicu- 

rarne la crescita in termini di competitività. 

L’Ente Nazionale per il Microcredito, attraverso il par- 

tenariato “MicroCyber”, è in prima linea per mettere a 

disposizione, anche delle micro e piccole imprese, com- 

petenze ed esperienza in tema di assessment del ri- 

schio cyber, misure di contrasto ai crimini informatici 

e strumenti innovativi di microfinanza, grazie a un eco- 

sistema di partner specializzati. 

In questo contesto, l’obiettivo dell’ENM è quello di fa- 

vorire lo sviluppo di competenze innovative, valoriz- 

zando il know how proprio della finanza etica volta a 

sostenere la diffusione dell’innovazione presso il target di 

riferimento, muovendo in direzione dello sviluppo 

tecnologico, della crescita sostenibile e della diffusione 

di una nuova cultura imprenditoriale, più vicina al 

mondo della ricerca e dell’università e maggiormente 

disposta ad aprirsi ai flussi internazionali di capitale 

umano e finanziario. 
 

NOTE 

1 Settima edizione dell’Osservatorio Cybersecurity & Data Protection, promosso 
dalla School of Management del Politecnico di Milano, consultabile in 
https://www.osservatori.net/it/ricerche/osservatori-attivi/cybersecurity-data- 
protection. 

http://www.osservatori.net/it/ricerche/osservatori-attivi/cybersecurity-data-
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La cyber sicurezza è un tema molto sentito e soprattutto le piccole e medie imprese del nostro Paese ne- 

cessitano di una attività che possa renderle sicure dai pericoli della rete. Per fare tutto ciò l'Ente Nazio- 

nale per il Microcredito , capofila nel progetto Microcyber collaborerà insieme a Confapi affinché si  

sviluppi un programma dedicato proprio a questa attività. Confapi da sempre si occupa di piccole e 

medie imprese e diventa il cuore sinergico di una grande progettualità volta al futuro, alla sicurezza, alla 

rete e all'Europa. Di seguito riportiamo l'intervista del Presidente di Confapi che ha voluto raccontare a 

Microfinanza cosa si sta realizzando e quali sono le prospettive. 
 

 

Presidente qual è oggi la forza di una 

confederazione per le PMI? 

Dal 1947 a oggi Confapi ha intrecciato il suo cammino con 

quello della piccola e media industria privata italiana, quella 

protagonista del boom del dopoguerra e artefice del Made 

in Italy, che continua a rappresentare un fondamentale pi- 

lastro del nostro sistema produttivo. La nostra forza si so- 

stanzia di una serie di fattori. Primo tra tutti il fatto che le 

nostre aziende non hanno mai smesso di rappresentare un 

modello non solo economico, ma anche sociale e di aggre- 

gazione sul territorio, nel quale l’imprenditore riveste 

spesso il ruolo di pater familias. Secondo aspetto la flessi- 

bilità: le nostre imprese a fronte delle “calamità” di questi 

ultimi anni hanno dimostrato grande capacità di resilienza 

e adattamento ai cambiamenti repentini a cui la realtà 

esterna obbligava. Terzo e ultimo la considerazione delle 

nostre collaboratrici e collaboratori come un vero asset. Per 

noi i nostri dipendenti non sono solo numeri come accade 

nel sistema delle multinazionali e della grande industria, ma 

li conosciamo per nome, spesso partecipiamo direttamente 

alle vicende della loro vita, siamo i loro testimoni di nozze 

o i padrini al battesimo dei loro figli. Tradizione che si deve 

sposare con l’innovazione: stiamo lavorando all’ambizioso 

obiettivo di creare la prima associazione 5.0, tecnologica, 

interattiva, innovativa. 

Digitale, innovazione e cybersicurezza 

quanto costa alle imprese innovare? 

Fin dall’inizio abbiamo affermato che le transizioni ge- 

melle, quella digitale e quella di uno sviluppo sostenibile, 

potevano rappresentare anche per il nostro sistema un’op- 

portunità di crescita e di lavoro. Da un recente nostro son- 

daggio, infatti, emerge che più di 500mila imprese negli 

ultimi cinque anni hanno investito sulle tecnologie e sulla 

sostenibilità, un 51% in più rispetto al quinquennio prece- 

dente. Ma nello stesso tempo riteniamo che le transizioni 

debbano essere portare avanti gradualmente, con step e 

supporti cadenzati nel tempo per non correre il rischio di 

distruggere quanto di buono fatto finora. Per esempio ci 

preoccupa la tagliola del 2035, anno in cui dovrà cessare la 

vendita delle auto benzina e diesel. Una scadenza così rav- 

vicinata mette a rischio un nostro settore di eccellenza 

come quello della componentistica automotive con effetti 

dirompenti in termini di occupazione e di quote di mercato. 

L’utilizzo delle nuove tecnologie porta con sé una sempre 

più forte necessità di sicurezza. Oggi per ogni impresa i 

dati, insieme al sistema informatico aziendale, rappresen- 

tano forse il bene più prezioso. Per questo vanno tutelati e 

protetti mentre le imprese devono essere sostenute e gui- 

date. La nostra Confederazione sta accompagnando in que- 

sto processo di consapevolezza e conoscenza le imprese 

attraverso eventi di formazione e progetti di sviluppo. 
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Come è possibile offrire servizi e consulenze 

affinché l’impresa italiana torni ad essere 

tra le prime che internazionalizzano? 

Il processo di internazionalizzazione, insieme alle sfide 

della Quarta rivoluzione industriale, assume un ruolo cru- 

ciale. Per farlo però bisogna essere competenti, il che signi- 

fica sviluppare un sapere basato sulla conoscenza e 

trasferirlo nella pratica. Condividiamo quegli interventi volti 

a rifinanziare gli incentivi per l’assunzione di figure profes- 

sionali come gli innovation manager e i temporary ex- 

port manager, che possono accompagnare le aziende nel 

processo della transizione digitale. Dovremmo poi ricom- 

porre il quadro dei nostri mercati di riferimento. Il nostro 

export è alimentato ancora per la maggior parte dagli altri 

Paesi europei. È questo però il momento di guardare a 

nuovi mercati vicini e ancora inesplorati. Pensiamo per 

esempio alle opportunità che offre il continente africano 

dove possiamo portare il nostro know how e la cultura 

d’impresa che da sempre ci contraddistinguono. L’impegno 

del Governo e del mondo associativo deve focalizzarsi 

anche su quei Paesi con i quali abbiamo relazioni econo- 

miche storiche e consolidate, come ad esempio l’area dei 

Balcani. Nell’ottica proprio della promozione integrata 

condividiamo la strategia di sostenere il Made in Italy anche 

con l’obiettivo di attrarre flussi turistici. 

 
MicroCyber un progetto europeo che vede 

capofila tra i partner Confapi. Quanto conta 

lo sviluppo di una rete di competenze e 

servizi per il supporto all’innovazione? 

Lo sviluppo di nuove competenze è assolutamente neces- 

sario per intraprendere il processo di innovazione a livello 

aziendale. Il progetto MicroCyber da questo punto di vista 

è strategico perché tra i suoi obiettivi ha proprio quello di 

fornire servizi di skill and training. Non a caso è rivolto 

strategicamente alle regioni del Sud: l’obiettivo, infatti, è 

quello di affiancare le aziende che, nonostante siano dotate 

di grandi capacità e producano prodotti validi, non hanno 

al proprio interno le necessarie competenze. Per questo 

vanno supportate nel processo di innovazione tecnologica 

e MicroCyber rappresenta dunque una grande opportunità 

per il Sistema Confapi e per tutti i suoi partner di progetto 

di offrire alle aziende un aiuto concreto in questo partico- 

lare momento storico in cui l’innovazione può rappresen- 

tare un volano per superare la crisi. 

 
Un Hub per la sicurezza e l’impresa, come le 

competenze trasversali possono sostenere 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
questo compito e quali saranno gli apporti 

fondamentali di Confapi alla rete 

Microcyber? 

Confapi, all’interno del progetto, è responsabile nello spe- 

cifico per la strategia di onboarding delle imprese. Abbiamo 

quindi il compito di coinvolgere le aziende che potranno 

usufruire dei servizi dell’European Digital Innovation 

Hubs. Attraverso la nostra rete territoriale presente nelle 

regioni target (Sardegna, Sicilia, Calabria, Campania, Basi- 

licata e Puglia) raggiugeremo le aziende che, grazie a un as- 

sesment mirato, potranno avere servizi dedicati per 

implementare una strategia di cybersecurity al loro interno. 

Attraverso Microcyber, Confapi intende traghettare le im- 

prese del Mezzogiorno nel processo di transizione digitale 

implementando sin da subito misure di difesa cibernetica. 

Il progetto prevede anche il coinvolgimento della PA nei 

territori del Sud. Anche in questo caso Confapi potrà con- 

tribuire attraverso le relazioni instaurate nel territorio per 

coinvolgere gli stakeholders a livello locale. 

 
In Italia c’è ancora voglia di investire e 

creare impresa. Ci illustra la realtà dello 

scenario dal suo particolareggiato punto di 

vista a due anni dalla pandemia? 

Spesso quando ci rechiamo nelle Università e chiediamo a 

un’aula di studenti in quanti da grande vorrebbero fare gli 

Cristian Camisa Presidente di Confapi dall’8 novembre 2022 



 

 
 

imprenditori le mani che si alzano sono davvero pochis- 

sime. È la dimostrazione che il nostro lavoro non è affatto 

semplice. Lo scorso anno, insieme alla professoressa Sadun 

della prestigiosissima Harvard Business School, abbiamo 

condotto uno studio comparato per analizzare il compor- 

tamento delle imprese durante la crisi del Covid. Ne è 

emerso che le nostre imprese, talvolta meglio di quelle in 

altri Paesi, hanno mostrato una capacità di resilienza e di 

cambiamento straordinaria. Oggi, il nostro Paese non solo 

ha grande voglia ma anche grandissime capacità di fare im- 

presa. Gli imprenditori italiani hanno da sempre grande co- 

raggio e grande competenza, skills che caratterizzano le 
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nostre imprese. C’è ancora voglia di investire, dunque, ma 

nello stesso modo, oggi più che mai abbiamo bisogno di 

una visione programmatica che sia sostenuta dalla politica: 

un piano industriale a medio e lungo termine che sia con- 

cretamente lungimirante e predittivo. 

 
Qual è per l’imprenditore del 2023 la 

difficoltà più grande nel fare impresa? 

Ci portiamo ormai da decenni fardelli importanti, come 

costo del lavoro e tax burden tra i più alti d’Europa, oltre 

a una burocrazia che di certo non favorisce l’impresa. Se a 

questo aggiungiamo la pandemia e la guerra in Ucraina, mi 

sento di poter dire che l’imprenditore, che per antonomasia 

è colui che scommette nel futuro, si trovi oggi in grande 

difficoltà nel pianificare le sue attività da qui a sei mesi. 

 
Artigianato e turismo 4.0, quali sono le 

possibilità del Belpaese per il rilancio 

dell’economia in questi settori? 

Potenzialità enormi e non lo scopriamo oggi. Bisogna pun- 

tare sulla qualità valorizzando il nostro immenso patrimo- 

nio culturale, paesaggistico e archeologico e 

destagionalizzando l’offerta. La pandemia ha rappresentato  

un punto di rottura con l’approccio del passato: parliamo 

di migliaia di attività ricettive e della filiera che hanno fatto 

i conti con due anni di fermo pesantissimi. Certo, come 

per ogni crisi è stata l’occasione per sviluppare nuovi servizi 

e offerte. Oggi però l’impegno comune deve essere quello 

di rafforzare la 

competitività  di 

questi settori strettamente legati tra loro, partendo da in- 

vestimenti che puntino alla sostenibilità e al miglioramento 

dei servizi di ospitalità, alla crescita del settore. Da qui la 

necessità di mettere nelle condizioni la filiera di usufruire a 

pieno dei fondi del PNRR con i vari interventi previsti 

come il Digital Tourism Hub, i Fondi per la competitività 

delle imprese turistiche, il progetto Caput Mundi – New 

generation EU per i grandi eventi turistici e la stessa ri- 

forma dell’Ordinamento delle professioni delle guide turi- 

stiche. Spesso parliamo di Brand Italia, ecco le occasioni 

sono all’orizzonte: il Giubileo 2025 e Cortina Milano 2026 

possono rappresentare il volano per una nuova crescita del 

settore che deve coinvolgere tutto il Paese. 

 
Come il microcredito e la microfinanza, a 

suo avviso, riescono a sostenere il tessuto 

economico del Sistema Paese? 

Microcredito e Microfinanza sono indispensabili per le 

aziende, soprattutto per le Pmi spesso, in special modo 

negli ultimi anni, alle prese con crisi di liquidità. Poter uti- 

lizzare questo strumento per acquistare beni, servizi e ma- 

terie prime, pagare le retribuzioni dei dipendenti, sostenere 

i costi di formazione, pagare affitti o canoni leasing è fon- 

damentale ora e lo è stato in modo particolare durante la 

lunga pandemia che ha rischiato di mettere in ginocchio 

l’intero sistema economico del Paese. Parliamo, insomma, 

di quella che in molti casi è una vera e propria ancora di 

salvezza, veloce ed etica, fondamentale, 

oggi più che mai, per aiutare le aziende a 

ripartire e a superare la crisi economica. 
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Sono trascorsi cinque anni dal giorno in cui, nel feb- 

braio 2018, l’Ente Nazionale per il Microcredito, che 

ho l’onore di presiedere, sottoscriveva con la Banca 

d’Italia un protocollo d’intesa recante, insieme alla 

mia, la firma dell’allora Vicedirettore Generale, Fabio 

Panetta, oggi membro italiano del Comitato Esecu- 

tivo della Banca Centrale Europea. 

Oggetto dell’intesa, in applicazione della legge istitu- 

tiva dell’Ente, era l’elenco dei “tutor”: cioè di quella 

vasta e articolata rete di operatori che ogni giorno ac- 

compagnano dal basso la nascita e crescita, il conso- 

lidamento e allargamento di una finanza di popolo. 

Non esagero se affermo a riguardo che anche il Santo 

Padre potrebbe essere assimilato a un Tutor e meri- 

terebbe di essere collocato, “honoris causa”, al primo 

posto dell’elenco suddetto. 

Francesco è un “Tutor” universale, che sin dall’inizio 

del proprio ministero, il 13 marzo 2013, promuove 

instancabilmente l’inclusione sociale e finanziaria di 

coloro – a volte intere categorie sociali, a volte interi 

paesi - che ne sono esclusi. E offre un contributo in- 

dispensabile alla stabilità e sostenibilità, all’equità e 

legalità dell’economia del mondo globalizzato. 

Non ci poteva essere modo migliore, quindi, per ri- 

cordare il protocollo sottoscritto con la Banca d’Ita- 

lia, che inserirlo nel contesto di un anniversario più 

grande: quello dei 10 anni di pontificato di Sua San- 

tità, che ricorrono il prossimo 13 marzo e che oggi 

celebriamo. 

Lo facciamo laicamente, come compete a un ente 

pubblico, e in una cornice istituzionale, come nei pre- 

cedenti appuntamenti da noi promossi. 

Appuntamenti che hanno fatto tappa, lo scorso anno, 

in Senato, alla Camera dei Deputati e al CNEL con 

le conferenze di Monsignor Nunzio Galantino, Pre- 

 

sidente dell’APSA, e del Cardinale Mauro Gambetti, 

Presidente della Fondazione Fratelli Tutti, davanti a 

un uditorio qualificato e variegato, a riprova del fatto 

che il pensiero economico e sociale del Pontefice rap- 

presenta un punto di riferimento per tutti, credenti e 

non. 

Per noi dell’Ente Nazionale per il Microcredito, in 

particolare, costituisce uno stimolo a inverare il bi- 

nomio con cui già Benedetto XVI aveva definito la 

finanza: “amore intelligente”. 

Amore, perché ha un’anima. Intelligente, perché ha 

una testa e non si lascia dettare le scelte da un algo- 

ritmo. 

Amore intelligente, che ci spinge a chiedere strumenti 

normativi nuovi, al fine di estendere l’area d’inter- 

vento e fruizione del microcredito alle periferie del- 

l’esistenza, per usare un’espressione del Santo Padre. 

Il nostro Ente si colloca e opera notoriamente a metà 

strada tra istituzioni e imprese: per esprimere la cul- 

tura della solidarietà, propria delle istituzioni, e im- 

primere la cultura d’impresa, in ambiti dove altrimenti da 

sola non fiorirebbe. 

Cultura, impresa, solidarietà. 

Desideriamo portare in alto la “cultura del microcre- 

dito”, intesa come idea di una finanza che si fa pic- 

cola, che si fa “micro”, per rendere sempre più 

grande, sempre più “macro”, l’area di coloro che ne 

beneficiano e farne momento di formazione, come 

questa mattina, per la classe dirigente del Paese. 

Ma desideriamo altresì continuare a operare dal 

basso, a partire dalle migliaia di microimprese – di- 

ciottomila nell’ultimo triennio - alle quali offriamo 

supporto finanziario attraverso lo strumento del mi- 

crocredito, per mezzo della rete di intermediari che 

abbiamo convenzionato (ad oggi 38 banche con oltre 
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2.700 filiali, che ci consentono di essere presenti sul- 

l’intero territorio nazionale). 

Le banche – mi piace sottolinearlo in questa sede - 

hanno svolto un ruolo determinante per l’avvio e 

l’espansione del microcredito in Italia, coordinandosi 

con l’Ente e dando vita a un vero e proprio ecosi- 

stema. 

Riteniamo tuttavia necessario aprire una nuova fase, 

che veda il microcredito diventare autonomo attra- 

verso la piena operatività dei nuovi intermediari di 

microcredito istituiti dall’articolo 111 del Testo Unico 

Bancario, i quali hanno avuto finora pochissimo mar- 

gine di operatività, soprattutto a causa del divieto di 

raccolta di depositi per l’erogazione dei crediti che, 

come noto, è attività riservata alle banche. Un tema 

nevralgico che colgo l’occasione per affidare alla Vo- 

stra riflessione. 

Consentitemi di concludere riprendendo e svilup- 

pando un paragone che ho impiegato al Consiglio 

Nazionale dell’Economia e del Lavoro. 

Il PNRR è destinato, negli auspici, ad ammodernare 

il guardaroba del Paese, in un certo senso a “rifare il 

vestito” all’Italia. 

Non si tratta solo di abito materiale, ma di “habitus 

mentale”, per rendere il tessuto sociale resiliente agli 

strappi delle congiunture avverse e pronto a “indos- 

sare” quelle favorevoli. 

E’ un’opera di alta sartoria, che compete a molti dei 

“decisori” presenti in questa sala, con quello stile di 

cui la Banca d’Italia ha sempre offerto un esempio 

ragguardevole, come si addice a una grande maison. 

In tale cornice, il microcredito costituisce “la cucitura 

a mano”, quella che non si vede ma si sente, perché 

ripara le smagliature, purtroppo ancora numerose. 

A volte gli economisti somigliano ai profeti: devono 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

prevedere il futuro senza conoscerne tutte le variabili, 

con l’ottimismo della volontà, che è proprio della 

fede, ma anche della politica. 

In tale orizzonte, vogliamo credere alla profezia di 

Papa Francesco, che cito testualmente e che assu- 

miamo come slogan e mission del- 

l’Ente: “Il microcredito umanizzerà 

l’economia”. 
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“DIECI ANNI DI MAGISTERO SOCIALE DI PAPA 

FRANCESCO”, EVENTO DEL 17 FEBBRAIO     2023 

PRESSO IL CENTRO CONVEGNI CARLO 

AZEGLIO CIAMPI DELLA BANCA D’ITALIA  

 
Ringrazio vivamente gli organizzatori, il presidente 

dell’Ente Nazionale per il Microcredito, ringrazio il 

dottor Schiavazzi per l’invito a questo incontro, come 

ringrazio il Dottor Cipollone, e tutti voi, Sua Eminenza 

Mons. Galantino il mio Segretario Generale.. 

Certamente in questo incontro e l’accoglienza che ha 

avuto in un pubblico così qualificato, mi ha prima 

sorpreso e poi non lo nascondo anche un pò 

imbarazzato. Accolgo la vostra presenza come un 

credito dato al Magistero e alla figura del Papa, ma 

anche alla chiesa che è in Italia. Mi sento stamani come 

uno che racimola dietro i vendemmiatori così come 

nel libro del Siracide, non potendo racchiudere nello 

spazio di questi intervento la ricchezza del magistero 

sociale del Papa, sono ben contento di poter offrire il 

contributo di una spiga rimasta, di un acino di 

gratitudine, uno sguardo ammirato che aggiungo alla 

profondità del Magistero del Santo Padre. C’è anche la 

speranza di poter vivere in queste ore, non un semplice 

confronto di parole e pensiero ma un incontro tra 

uomini che dentro le rispettive responsabilità 

provenienti da storie diverse, possano riconoscersi per 

il tentativo che fanno di vivere un compito, per 

l’edificazione di una storia più degna della dignità 

dell’uomo e un mondo migliore. Nei mesi di agosto e 

settembre 2020, il Santo Padre ha dedicato l’udienza 

generale al tema “guarire il mondo”, cioè al tema della 

rigenerazione e trasformazione del mondo che stava 

affrontato la grande incognita del covid-19. Cosa può 

trasformare nelle radici le infermità personali e sociali, 

cosa può farci sperare nella guarigione di strutture 

ingiuste e di pratiche distruttive che ci separa gli uni 

dagli altri? Il Papa indica con decisione questa strada, 

dobbiamo tenere ben fermo il nostro sguardo su Gesù 

e con questa fede abbracciare la speranza del Regno di 

Dio che Gesù ci porta, un Regno di guarigione e di 

salvezza che è già presente in mezzo a noi, un Regno di 

giustizia e di pace che si manifesta con opere di 

carità, che a loro volta accrescono la speranza e 

rafforzano la fede. Il Suo, quello del Papa, è un 

approccio profondamente teologico, perché il 

rinnovamento anche sociale proviene da un nuovo 

incontro col vangelo della fede, della speranza e 

dell’amore, che ci invita ad assumere uno spirito 

rinnovato e creativo. Nel suo documento 

programmatico l’esortazione apostolica evengelica 

gaudio, Francesco offre come una sintesi della sua 

considerazione del tema sociale, il kerygma possiede 

un contenuto ineludibilmente sociale, nel cuore stesso 

del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno per 

gli altri. Il contenuto del primo annuncio è 

un’immediata ripercussione morale il cui centro è la 

carità, dal cuore del Vangelo al cuore del Popolo. I 

principi sociali non sono ciè desunti da una filosofia 

immutabile o dal diritto naturale come si pensava fino 

a qualche decennio fa, ma sono implicazioni necessarie 

dell’annuncio del vangelo e della sua celebrazione 

anche sacramentale, perché il cuore del Vangelo è 

l’esperienza di un amore che non può non avere 

conseguenze antropologiche sociali e cosmologiche, 

cioè per la vita della persona, della comunità, e del 

nostro rapporto col creato.  Il Mistero dell’amore di 

Dio ci attira e dialoga con la nostra ricerca in unione 

con i fratelli uomini nelle risposte alle domande 

decisive circa il destino dell’uomo, l’edificazione della 
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società, la custodia del creato. L’incontro con l’amore 

di Dio per l’umanità che fa della convivenza degli 

uomini in uno spazio di fraternità, giustizia, pace e 

dignità per tutti. Il Magistero sociale di Papa Francesco 

non può essere certo rimproverato di ideologismo, 

perchè nasce non dall’applicazione di principi ma 

nell’incontro vivo che sempre accade dentro la storia 

all’interno delle vicende umane tra gli uomini e Dio. 

E’ un magistero che sempre accompagna il cammino 

delle comunità, i principi sociali, quelli in cui si 

richiama il Papa, che sono quelli tradizionali ma 

rivisitati all’interno di questa profonda impostazione. 

Il principio della dignità della persona, del bene 

comune, dell’opzione preferenziale per i poveri, il 

principio della destinazione universale dei beni, quello 

della solidarietà, della sussidiarietà, il principio della 

cura per la nostra casa comune. Sono principi che si 

riassumono nelle virtù della fede, della speranza e 

dell’amore, che quindi vengono ripensati non come 

semplici sentimenti ma come atteggiamenti capaci di 

incidere profondamente nella storia. La forza di questa 

impostazione si rivela sorprendentemente, forse è per 

primo il Papa che da questa centralità, per rinnovare il 

mondo allo sguardo. Il Papa parla più volte di questo 

sguardo contemplativo, che non è lo sguardo astratto, 

è lo sguardo che sa guardare in profondità, il mondo, 

dice nel Laudato Sii, è qualcosa di più che un problema 

da risolvere è un mistero gaudioso che contempliamo 

nella letizia e nella lode. E’ importante, ribadisce più 

volte, recuperare la dimensione contemplativa che ci 

fa guardare noi stessi, gli uomini e la terra come dati, 

come dono, non cose da usare e da sfruttare. Quando 

contempliamo, scopriamo qualcosa di più grande 

dell’utilità, contemplare serve per curare, per custodire 

e per lasciare un’eredità alla futura generazione. 

Contemplare è possibile solo nella percezione della 

gratuità della vita e questo conduce ad un 

atteggiamento di cura, certamente, dice ancora nella 

Laudato Sìi, quando non si impara a fermarsi ad 

ammirare e ad apprezzare il bello non è strano che ogni 

cosa si trasformi in oggetto di uso e abuso senza 

scrupoli. Non a caso il Papa, curando i poveri li porta 

alla Cappella Sistina, contemplare il bello, perché 

l’uomo ha diritto al bello. Questa mi pare una delle 

cifre del Magistero sociale del Papa, per il quale non 

possiamo prenderci cura di ciò che non sappiamo 

ascoltare e ammirare. Diceva un Vescovo siciliano, 

morto prematuramente: “Non possiamo amare se non 

ciò che ammiriamo”. L’amore nasce sempre come 

sorpresa, come ammirazione. È bellissimo questo 

passo, è originalissimo per la città, lo sguardo 

contemplativo sa guardare e scoprire la città che svela 

il suo valore a chi lo sa guardare, Dio vive tra i cittadini, 

cioè vive lì dove gli uomini stringono legami di 

convivenza, nella solidarietà, nella fraternità, nel 

desiderio di bene, di verità e di giustizia. Dio può essere 

riconosciuto da occhi contemplativi che scovano le sue 

tracce nella ricerca di uomini che sperano un’esistenza 

dignitosa, che sospirano una ragione adeguata di vita, 

un perdono che faccia ricominciare, che si danno la 

mano in segno di pace e di solidarietà e godono della 

fraternità ma lottano per la giustizia e la verità. Questo 

sguardo permette la cura, e permette di ascoltare la sete 

profonda dell’uomo e di scorgervi il passaggio di Dio. 

Sappiamo però che questo sguardo contemplativo così 

come lo descrive Papa Francesco sa guardare nel 

profondo, sa apprezzare la bellezza della realtà e della 

vita ma spinge in avanti. Non è mai uno sguardo 

rassegnato o astratto.     Il Papa non a caso ha parlato 

di questo sguardo a proposito delle crisi,  la crisi 

Riccardo Graziano - Segretario Generale ENM, Mario Baccini - Presidente ENM, S.E. Mons. Giuseppe Baturi - Segretario Generale della 
Conferenza Episcopale Italiana e Arcivescovo di Cagliari 



68 MICROFINANZA  

ambientale, di quella energetica. Della crisi del 

coronavirus abbiamo vissuto e in qualche modo 

viviamo ancora momenti gravi per la tenuta della 

nostra convivenza, la pandemia ha messo in rilievo e 

ha aggravato tanti problemi sociali, smascherando 

vulnerabilità fisiche, sociali e spirituali e grandi 

disuguaglianze che segnano il mondo di opportunità, 

di beni, di accesso alla sanità, alla tecnologia, 

all’educazione, e poi lo scoppio della crisi in Ucraina e 

le sue drammatiche conseguenze umane ed 

economiche che ci avvicinano ad un futuro che non 

conosciamo ancora ma certamente diverso da quello 

che speravamo. Il recente rapporto di Caritas italiana 

su povertà ed esclusione sociale in Italia, evidenzia 

tutte le debolezze della nostra società in termini di 

povertà economica, educativa e intergenerazionale. Le 

crisi si stanno accavallando e stanno accelerando 

alcune trasformazioni che forse in periodi normali 

richiedono tempi più lunghi per essere introdotte, i cui 

nodi decisivi però si intravedono. Il tema della Pace, 

della guerra, l’equilibrio tra la sorveglianza pubblica e 

la responsabilità dei cittadini, il perseguimento dei 

propri interessi e la globalità della solidarietà, il ruolo 

dello Stato in rapporto all’area del terzo settore della 

società civile. In ogni caso il magistero del Papa sulle 

crisi è molto chiaro, non c’è possibilità di 

rassegnazione, occorre sostituire alla quiescenza uno 

sguardo di speranza per essere capace di concepire 

visioni grandi e innovative, noi lo sappiamo, che 

proprio nel cuore di tante crisi abbiamo saputo 

immaginare un mondo nuovo, sapremo ancora farlo? 

È’ significativo mettere in fila alcune delle parole usate 

a proposito del coronavirus, soluzioni innovative, 

conversione, cambiamento, ripensamento, 

rigenerazione, nuova immaginazione del possibile. Per 

il Papa cioè la resistenza alla crisi non è mai un ritorno 

al mondo di prima, ma deve mettere mano a un 

cambiamento reale, in piena emergenza pandemica 

scriveva:”Questo è il tempo propizio per trovare il 

coraggio di una nuova immaginazione del possibile, 

con il realismo che solo il Vangelo può offrirci”. La 

Fede per lui è realismo ma anche il coraggio di una 

nuova immaginazione. È necessario cioè che in 

situazioni di crisi si pensi alla trasformazione della 

società in un’occasione di sviluppo per avere una 

visione più ampia del futuro, più inclusiva, più positiva, 

più giusta, ma le crisi non generano automaticamente 

risultati positivi, non è mai stato così. È necessario, ha 

detto il Papa, mettersi insieme e dipende da noi, 

dipende da tutti. Uno dei dati culturali e sociali 

fondamentali sollevati dalle crisi che stiamo vivendo è 

quello della fragilità dell’uomo, della sua vulnerabilità, 

dell’uomo e dei sistemi che si sono improvvisamente 

scoperti fragili. Il Papa ha più volte parlato di un 

cardine come punto di svolta per poter uscire dalle 

ombre di un mondo chiuso e pensare e generare un 

mondo aperto e lo ha fatto rileggendo la parabola del 

buon Samaritano, quella parabola che ci insegna che 

quel Samaritano che era in viaggio che viene a 

compassione del malcapitato e ci insegna a farci i 

prossimi degli altri e l’esser prossimo è sempre un 

essere socio, ci facciamo prossimi gli altri uomini ma 

ci assumiamo così una responsabilità sociale, 

diventiamo parte della costruzione sociale, non 

possono essere staccati i comportamenti di prossimità 

individuali dalla responsabilità sociale. Che cos’è questa 

etica? È quella che chiama in tutti i modi l’etica della 

cura, la cultura della cura, perchè la cultura della cura 

è fondata sull’etica del non poter non vedere e non 

sentire, del saper guardare gli altri, ai loro bisogni e ai 

problemi, avendone comprensione, avvicinandosi ed 

entrando in comunione. Il contrario della cura è 

l’incuria, che si esprime, e il Papa è severo in questo, 

come indifferenza ed egoismo individualista, 

indifferente è colui che guarda da un’altra parte, 

sempre da un’altra parte, individualista è chi guarda 

soltanto se stesso e il proprio interesse. Diventiamo 

incuranti quando siamo sordi alle domande della realtà, 

specie della sua parte più fragile, quando le immagini 

che ci raggiungono non ci commuovono o non 

determinano l’azione, dice il Papa: “Quando il pianto 

che sentiamo non ci spinge a consolarlo”, dovremo 

riflettere forse su questa analisi, per la quale l’incuria è 

uno dei tratti del nostro modello sociale e tante 

diseguaglianze ne sono come il frutto. E invece la cura 

è pensare se stessi come in rapporto con il mondo e gli 

altri, non nell’ambito del dominio della logica 

negoziale, è un compromettersi con gli altri, 

sopportarli. D’altra parte permettetemi di dire che il 

contatto con le fragilità degli uomini ci mettono in 

contatto con noi stessi e con le nostre debolezze, è 

sempre un atto di lealtà verso di sé prendersi cura delle 

persone fragili, guarisce noi stessi e ci mette in contatto 

con quelle fragilità che spesso proviamo a mascherare, 

eppure noi dobbiamo stare attenti, perché le cose 

fragili vanno maneggiate con cura, perché sono 
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preziose, dentro questa cura ci sono valori di sensibilità 

e delicatezza e di dignità che vanno recuperati. 

Prenderci cura degli altri, ci fa bene, perché possiamo 

riconoscere con più facilità il nostro valore unico e 

ripetibile, il senso di una responsabilità, il valore della 

nostra vita, superando così la contrapposizione tra 

interessi soggettivi e beni comunitari, scoprendo che 

il proprio compimento più pieno sta nell’ arricchire di 

senso la vita contribuendo al bene altrui e al bene di 

tutti, è questa l’esperienza della solidarietà e della 

responsabilità per la comunità. Dentro questo 

orizzonte è possibile valutare l’importanza delle azioni 

individuali, anche piccole, il cui valore etico sta nella 

connessione con la cura di tutta la comunità, dice 

Francesco: “Custodisco e coltivo qualcosa che 

possiedo in modo che possa essere un contributo al 

bene di tutti”. I politici faranno il loro compito, gli 

economisti, gli imprenditori, i vescovi, ma la proposta 

del Papa è che l’azione di ciascuno riceva il suo valore 

pubblico dalla possibilità di assumere su una 

responsabilità per il bene di tutti, ciascuno al suo 

lavoro. La crescita solidale della nostra società esige 

che le scelte individuali, come fare la spesa, vivere il 

tempo libero, condividere passioni, fare prestiti, 

portino una responsabilità sociale, tutto porta frutto, 

la parabola del buon Samaritano scrive, il Papa nel 

“Fratelli Tutti”, ci mostra con quale iniziative si può 

rifare una comunità a partire da uomini e donne che 

fanno propria la fragilità degli altri, che non lasciano 

edificare una società di esclusione ma si fanno prossimi 

e riabilitano l’uomo caduto perchè il bene sia davvero 

comune. Rifà la comunità, chi si fa prossimo! L’esser 

prossimo e indiscindibilmente legato all’essere socio, 

all’essere parte di quel patto di convivenza che 

costituisce la nostra comunità. C’è un esempio sardo, 

che mi ha molto colpito, Sa paradura, si chiama la 

riparazione, veniva praticata e ancora lo è in certi 

villaggi, quando un pastore perdeva le sue pecore gli 

altri si univano e regalando ciascuno una pecora al 

pastore colpito consentivano che questo potesse 

ricominciare la sua attività, una pecora ciascuno fa un 

piccolo gregge, dato a chi così può ricominciare. 

Questo esempio di solidarietà, di vicendevole 

protezione ha come riferimento la coscienza che 

l’esistenza di ciascuno è legata a quella degli altri e che 

la vita è un tempo di incontro, e che apparteniamo ad 

un’unica comunità di vita e di destino, non possiamo 

immaginare un percorso di felicità a prescindere dagli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

altri, serve una comunione più profonda una 

condivisione nuova, perché la qualità di una comunità 

si riconosce per il sentimento di questa appartenenza 

reciproca, per l’emergere di un “noi” solidale. Nella 

concezione del Papa per promuovere la dignità della 

persona umana e consentire una vera attività di cura 

che promuove la qualità della convivenza è necessario 

per questo promuove l’azione solidale della famiglia, 

dei gruppi, delle associazioni, del volontariato, delle 

realtà territoriali, delle parrocchie, tutte le espressioni 

cioè aggregative alle quali le persone danno 

spontaneamente vita, con le quali liberamente 

partecipano, quelle comunità in cui l’uomo svolge la 

propria personalità, per dirla con la costituzione, e 

questo l’ambito della società intesa come insieme dei 

rapporti tra individui e tra società intermedie che si 

realizzano in forma originaria a quella che Giovanni 

Paolo II chiamava soggettività creativa del cittadino. 

Proprio questa soggettività creativa necessita di essere 

rilanciata, soprattutto nelle diverse forme del 

volontariato, perché la cultura nella cura vicendevole 

deve promuovere la partecipazione delle comunità al 

bene comune, e nei processi di costruzione e di 

guarigione. Il Papa lamenta spesso, che, questa 

mancanza di rispetto, di partecipazione, si diffonde 

così che, si ascoltino i grandi competitor finanziari ma 

S.E. Mons. Giuseppe Baturi 



 

non la gente, non le comunità, eppure la 

partecipazione delle reti comunitarie alla cura dei più 

fragili costituisce una dimensione strategica per 

l’efficacia e la sostenibilità del nostro Welfare in Italia, 

la cura delle persone all’interno di queste reti 

condiziona la qualità della vita e costituisce una sorta 

di terapia preventiva con riguardo al degrado e 

all’incuria. È capace di offrire una protezione sociale in 

cui la dimensione umana, empatica di rapporto tra 

persone in sofferenza, anche in termini economici e 

persone che danno supporto, conta almeno quanto la 

necessaria capacità tecnica, senza dimenticare che 

l’azione del terzo settore ha generato grandi 

innovazioni nelle modalità di risposta ai bisogni sociali 

insorgenti, l’accoglienza dei migranti, l’aiuto e il 

contrasto all’usura, l’aiuto alle persone con disabilità 

e/o ai longevi non autosufficienti, il contrasto alla 

povertà e questa sollecitazione alla partecipazione che 

il Papa chiede continuamente, è davvero una 

protezione contro un eccesso di tecnicismo o alla 

frammentazione dei bisogni o alla spersonalizzazione. 

Il Papa ribadisce, con forza, che non può esserci 

cammino di solidarietà senza il contributo dei 

cosiddetti corpi intermedi, per essere le comunità 

protagoniste del proprio riscatto e della costruzione 

del proprio futuro. Il cammino di solidarietà deve cioè 

coniugarsi con la sussidiarietà, dice il Papa: “Non c’è 

vera solidarietà senza partecipazione sociale, senza il 

contributo dei corpi intermedi, delle famiglie, delle 

associazioni, tutti devono contribuire, tutti, perchè le 

comunità hanno diritto ad essere protagoniste del 

proprio riscatto”. È interessante che, ciò che può 

sostenere la sussidiarietà è la speranza in un futuro più 

sano e la fiducia nel valore del proprio apporto. 

Proprio la Banca d’Italia permettetemi di dire, proprio 

in uno studio sulla Sardegna, collegava il deficit di 

partecipazione alle elezioni politiche o amministrative, 

al deficit di fiducia, rilevato da alcune indagini 

statistiche. La partecipazione che è il cuore della 

democrazia, ha un deficit quando manca la fiducia o 

quando la fiducia non viene attivata da politiche 

adeguate, per affermare la dignità della persona e la sua 

capacità di riscatto bisogna promuovere queste azioni. 

L’azione di questi soggetti reali, l’abbiamo vista, è 

efficiente nel contenimento e nel superamento di tante 

crisi,  ma  certamente è condizionata da   vincoli 
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istituzionali e da assetti normativi che forse potrebbero 

essere rivisti. Insomma la novità sociale viene da un 

faticoso coordinamento di scelte di individui e di 

comunità che si assumono una responsabilità per il 

bene comune, e anche dalla lungimiranza di azioni 

pubbliche di garanzia, guida e sostegno e se necessario 

di supplenza. Finisco con un ultimo richiamo 

importante, questa cultura dell’impegno comune, 

solidale e partecipativo, diceva il Papa pochi mesi 

prima che scoppiasse la guerra in Ucraina, “ Serve per 

proteggere e promuovere la dignità e la pace” 

impressionante, pochi mesi prima nel messaggio per 

la giornata e la pace nel 2021, indicava questa cultura 

della cura, come un fattore di pace, perchè la guerra 

nasce tutte le volte in cui contrapponiamo il mio al tuo, 

quando ci sentiamo diversi o nemici, tutte le volte in 

cui come diceva Giovanni Paolo II, quando gridava 

con angoscia nel cuore della guerra nella Ex Jugoslavia, 

tutte le volte in cui priviamo di dignità 

qualcuno solo perché è degli altri, noi 

contrapposto a loro, e invece la via che 

propone il Papa è quella di essere pellegrini, di 

verità e quindi di pace. Non possiamo non 

pensare al grande documento sulla 

fratellanza umana per la pace mondiale 

firmato con il grand Imam di Al-Azhar il 4 

febbraio 2019. La fede porta i credenti a 

vedere nell’altro un fratello da sostenere ed 

amare, per questo è necessario curare 

l’educazione dei giovani e risvegliare il senso 

religioso degli uomini ma per noi la pace è il 

nome di Cristo che ha battuto nella croce il 

muro di separazione che era l’inimicizia, come a 

dire che la pace si costruisce in una prassi di 

amicizia e si deve al Papa una delle espressioni 

più sorprendenti, quella di amicizia sociale. 

Finisco con quest’ultimo richiamo, nella “Fratelli 

Tutti” il Papa osserva che come il viandante della 

parabola, il viandante occasionale, ci vuole il 

desiderio gratuito, puro e semplice di essere 

popolo, il desiderio di essere popolo per esser 

popolo bisogna poi pensare alla politica, 

all’economia, bisogna mettersi al servizio del bene 

degli altri, ma cosa trasforma un gruppo di 

individui in un popolo? Sant’Agostino nel “De 

Civitate Dei” dialogando idealmente con Cicerone 

in un suo passo memorabile, diceva che, ciò che 

trasforma un gruppo di individui in un popolo non 

è la convergenza degli interessi, che può mancare, ne 

l’essere assoggettato allo stesso ordinamento giuridico, 

cioè alla forza, perché questo può essere anche 

contestato, ciò che trasforma un gruppo di individui 

in un popolo è la concorde comunanza delle cose che 

ama, straordinario! Ciò che ci fa un popolo è la 

convergenza di un amore comune, l’amore alla vita, 

l’amore agli uomini, l’amore alla gente, perché è questo 

che ci permette anche nelle situazioni di crisi di 

riscoprire il valore aggregante del nostro stare assieme, 

del nostro volerci bene, nel nostro scambiarci la pace, 

come forma imprescindibile del benessere dell’uomo 

e forse questo per la teologia di Papa Francesco è 

decisivo, tutto si regge in questa volontà di essere un 

popolo che costruisce un futuro, che sia un bene per 

tutti. Grazie per la pazienza e la benevolenza 

dell’ascolto. 



72 MICROFINANZA  

MICROSTORIE  

 

I RACCONTI DI CHI CE L’HA FATTA 
A SVILUPPARE LA SUA IDEA 

GIULIA DIMASHKI 
 
 
 
 

Raccontiamo le storie di successo dei nuovi 

imprenditori che hanno realizzato la loro idea 

d'impresa con il sostegno del microcredito. 

Sono storie di quotidianità, di lavoro, di riscatto 

sociale ed economico che raccontano dell'Italia 

delle piccolo imprese. 
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ALDA TOSETTI l’appoggio del microcredito e mi hanno messa poi in 

contatto con il tutor. 
 

 

 
Io sono Alda, vivo a Bergamo, sono prossima ai 52 

anni, ho due figli uno di 27 e una di 11 anni. 

La mia attività consiste in una profumeria alla spina, 

quindi sono profumi ricaricabili equivalenti e vengono 

prodotti alcuni in Italia e alcuni nella Comunità 

Europea, sono i famosi “dupe” di cui adesso si sente 

parlare tanto sui social. 

Ho aperto anche un profilo Tik Tok per la mia attività 

perché penso sia una grandissima risorsa ai giorni 

nostri. 

 
Come è nata la tua attività? 

A luglio del 2021, dopo aver perso il lavoro, mi sono 

buttata e ho aperto questa attività. 

Sicuramente non era il periodo migliore visto che 

eravamo ancora in pandemia però ho comunque 

deciso di provarci. 

La mia attività è sicuramente molto attenta al fattore 

ecologico, essendo il profumo ricaricabile la bottiglia è 

sempre quella di vetro. 

Prima lavoravo nel settore assicurativo quindi oltre che 

studiare per aprire questo negozio, ho dovuto 

adattarmi a un ambiente e una clientela completamente 

differente. 

L’idea dei profumi mi è piaciuta perché: avendo, gli 

originali, sempre dei costi estremamente elevati, la 

possibilità di poter fornire un profumo equivalente a 

un prezzo più basso, in un periodo economicamente 

difficile per tutti, mi sembrava un buon modo per 

contribuire a facilitare la vita delle persone. In uno 

scenario post-pandemico e in piena crisi sicuramente i 

profumi sono una di quelle categorie di prodotto che 

vengono tagliate fuori dal budget, con un prezzo più 

basso sono sicuramente più accessibili anche se 

mantengono una qualità alta. 

 
Cosa hai ottenuto con l’aiuto del 

microcredito? 

Sono venuta a conoscenza dell’esistenza del fondo 

dalla mia banca, perché avevo estrema necessità di 

rientrare in parte dell’investimento fatto nell’apertura 

del negozio, mi hanno detto appunto che c’era la 

possibilità di chiedere  un   finanziamento   con 

Come ti ha aiutata il tutor in questo 

percorso? 

L’ho incontrato circa due volte in negozio e abbiamo 

avuto una buona impressione l’uno dell’altra. 

In realtà io sapevo già come gestire questi soldi ma il 

tutor mi ha comunque aiutata ad approfondire la 

questione e le necessità dell’attività che avevo appena 

aperto. 

 
Descrivimi in tre parole cos’è stato per te il 

microcredito: 

È stato veloce, utile e sicuramente affidabile. 

Il fatto comunque di poter avere questa forma di 

garanzia da parte del microcredito è stato un supporto 

notevole. 

 
Come immagini la tua attività tra 10 anni? 

Spero che la gente inizi a fidarsi dell’equivalenza perché 

comunque la profumazione è buona e persistente, 

sono tutti Eau de parfum quindi hanno anche una 

buona durata. 

Spero di avere la possibilità di aprire un punto vendita 

più grande e con più fragranze e magari di poter 

competere anche con le catene più grandi. 
 
 

Alda Tosetti 
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ALESSANDRA TONTI 
 
 
 
 

Mi chiamo Alessandra, ho 27 anni e ho una fumetteria 

a Fonte Nuova. Vendiamo principalmente fumetti, 

gadget, statuette, funko pop, alcuni giochi da tavolo e 

abbiamo anche una sala per giocare a Magic e altri gio- 

chi di carte collezionabili. 

 
Com’è nata la tua attività? 

Io avevo già una fumetteria nel 2017, poi purtroppo 

c’è stato il covid, la situazione è andata come è andata, 

quindi a Marzo 2020 abbiamo dovuto chiudere il vec- 

chio negozio. Da li ho detto ok, fermiamoci un attimo, 

vediamo come va la situazione ma abbiamo comunque 

mantenuto i rapporti con i vari clienti perché continua- 

vano a ordinare alcuni prodotti e io glieli spedivo. 

Successivamente, grazie ad alcuni amici di mio padre 

ho conosciuto il microcredito e con il suo supporto ho 

aperto una nuova fumetteria sempre a Fonte Nuova 

ma sulla via principale. Da qui abbiamo anche iniziato 

a spedire in tutta Italia e all’estero. Questo periodo di 

fermo mi ha fatto riflettere su come ricominciare e con 

l’aiuto del microcredito e il supporto del tutor, ho pro- 

gettato la mia nuova attività. 

 
Che ruolo hanno avuto i tutor nel percorso 

di rinascita della tua attività? 

Innanzitutto mi hanno aiutata a capire i miei errori, 

dapprima i fumetti erano sempre il core business della 

situazione però avevo più giochi da tavolo ricercati e il 

negozio era impostato un po’ diversamente. 

Il tutor mi ha aiutata a capire dove puntare di più o di 

meno e a schiarirmi un po’ le idee per concentrare di 

più le mie forze sui fumetti perché devono essere il 

core business assoluto del negozio, quindi ho dimi- 

nuito la percentuale di giochi da tavolo e mi sono con- 

centrata su quello che era più vendibile. 

 
Come immagini te e la tua attività tra 10 

anni? 

La immagino con una community di ragazzi ancora 

più grande rispetto ad ora. 

Il mio sogno è sempre stato quello di creare un luogo 

nel quale i ragazzi si potessero approcciare ai giochi da 

tavolo e ai fumetti, sviluppando altre passioni oltre a 

quelle nel quale è necessaria una tecnologia come ad 

esempio il cellulare. 

Tanti genitori dopo il covid mi hanno ringraziata per il 

mio operato e spero di poter fare sempre di più, 

anche grazie all’aiuto di mia sorella e del mio ragazzo 

che è un micro influen- 

cer che parla sui social 

e prettamente su tik 

tok proprio di fumetti. 

 
Descrivi con tre 

parole quello che 

per te è stato il 

microcredito 

Sicuramente prospet- 

tiva, opportunità e fu- 

turo perché è stato un 

modo per ripartire 

dopo una situazione 

abbastanza pesante e 

senza l’aiuto del micro- 

credito non ce l’avrei 

sicuramente fatta. 
Alessandra Tonti 
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ALFONSO LAMBIASE 
 
 
 
 

Io sono Alfonso Lambiase, ho 33 anni, sono nato a 

Polla in provincia di Salerno. Mi sono laureato con il 

massimo dei voti presso l’Università di Targu Mures in 

Romania. 

Un anno fa con mio padre ho aperto lo studio 

dentistico Lambiase Dentalan a Cava dei Tirreni, in 

provincia di Salerno, nella zona centrale della città, e 

utilizzo attrezzature all’avanguardia per la diagnostica 

a 360 gradi. 

 
Cosa hai ottenuto grazie all’aiuto del 

microcredito? 

Il microcredito mi ha dato una grossa mano nella 

gestione delle fatture e quindi dell’acquisto di 

attrezzature per lo studio, senza di esso avrei avuto 

molte difficoltà, avevo provato anche altre strategie ma 

non sono andate a buon fine e posso dire che il 

microcredito mi ha salvato e ha dato modo di avviare 

l’attività. 

Grazie ovviamente al nostro tutor che è stato sempre 

disponibile e mi ha aiutato in questa pratica. 

 
Come ti ha aiutato il tutor in questo 

percorso? 

Lui mi ha dato tutte e 

informazioni utili per 

presentare i preventivi 

delle attrezzature che 

avrei dovuto aquistare 

con il finanziamento e 

poi altre direttive per la 

gestione e il successo 

della pratica. 

 
Descrivi la tua 

esperienza con il 

microcredito in 

tre parole: 

Affidabilità, sicurezza e 

facilità di gestione della 

pratica stessa. 

Come vedi la tua attività tra 10 anni? 

La crescita dello studio deve avvenire 

contemporaneamente alla quella personale e al profilo 

professionale. 

Mi auguro, così com’è stato nell’ultimo anno per 

quanto riguarda soprattutto l’acquisizione di nuovi 

pazienti nelle zone limitrofe, mi immagino un continuo 

crescendo, fino ad ampliare con attrezzature che 

usciranno nel futuro e al quale farò ovviamente 

affidamento. 

Dare sicurezza ai pazienti che saranno qui e 

predicibilità. 

Ad oggi la gestione avviene in famiglia con mio padre 

e mio fratello, alle volte mi avvalgo anche di una figura 

che fa assistenza alla poltrona, quindi tra 10 anni spero 

e mi auguro di poter avere un team più completo che 

possa facilitarmi il lavoro. 

Alfonso Lambiase 
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GIANLUCA MARCIA 
 
 
 
 

Sono Gianluca Marcia e sono presidente e responsa- 

bile legale della società cooperativa sociale Gentilesche. 

Offro servizi socio-sanitari come trasporto sanitario, 

assistenza domiciliare, assistenza a eventi e formazione 

di primo soccorso. 

Quando abbiamo cominciato il nostro settore princi- 

pale era il trasporto sanitario, il microcredito ci ha con- 

sentito di acquistare due mezzi. Siamo nati nel 2021, 

quindi ancora in piena pandemia e le banche erano 

molto caute, il microcredito è stato uno strumento 

molto utile a garanzia verso le banche, quindi più fa- 

vorevoli a concedere il prestito. 

 
Come è nata l’idea di questa azienda? Quale 

è stato l’inizio, aveva precedenti oppure è 

stato studiato e mirato dato il periodo della 

pandemia che abbiamo vissuto? 

Sicuramente il periodo della pandemia ha influito nel 

farci fare questo percorso imprenditoriale, è stato un 

gruppo di amici, alcuni esperti del settore, tra cui io 

esperto in organizzazione aziendale, in amministra- 

zione e quindi ho messo in questa avventura la mia 

esperienza. Si sicuramente il periodo di ha fatto capire 

che il settore era importante, che necessita appunto 

una certa professionalità e quindi così siamo partiti. 

Siamo partiti a marzo con una realtà minima, adesso 

nel giro di un anno e mezzo siamo un’azienda che ha 

11 dipendenti, in crescita, ci crediamo molto in questa 

avventura, abbiamo grandi aspettative. Siamo consa- 

pevoli che per procedere in questo percorso impor- 

tante abbiamo bisogno di tutti gli strumenti possibili e 

immaginabili e sicuramente il microcredito è stato uno 

strumento utilissimo. 

 
Per quanto riguarda il rapporto che lei o 

comunque l’azienda avete avuto con il tutor 

del microcredito, quindi la persona che vi 

ha guidato durante l’apertura di questa 

attività come è stato, come si è trovato? 

Io mi sono trovato molto bene, ho trovato un profes- 

sionista davanti a me che ci ha assistito che ci ha fatto 

capire quello che potevamo fare, quindi devo dire che 

ci siamo trovati molto bene infatti i risultati sono stati 

ottimali. Secondo me questi consigli a volte non si co- 

noscono, alcuni imprenditori non sanno di queste pos- 

sibilità, quindi io le consiglio, utilizzate questi 

strumenti. 

 
Descrivi con 3 parole quello 

che per lei è stato il 

microcredito: 

Ripeto microcredito strumento 

utilissimo che da la possibilità di 

dare determinate risorse, garantite 

dallo stato e quindi le banche nor- 

malmente sono restie nel dare 

delle risorse a nuove imprese e at- 

tività. Quindi il fatto che ci sia la 

garanzia statale fa sì che la banca 

dia il prestito molto più facil- 

mente. Quindi l’aggettivo è 

“utile”. 

 
Dove si trova, dove è la sede 

e in che zona operate, i 

servizi che offrite? 

Noi operiamo in Sardegna, nella 
Gianluca Marcia 
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provincia di Cagliari, quindi il nostro raggio di azione 

è tutta la città metropolitana di Cagliari. I servizi che 

offriamo sono socio sanitari, siamo partiti con i tra- 

sporti sanitari e adesso ci occupiamo anche di assi- 

stenza domiciliare cerchiamo di fare assistenza 

sanitaria anche per eventi culturali e sportivi e facciamo 

anche formazione di primo soccorso. Ci piace anche 

fare formazione anche nelle scuole perché è impor- 

tante dare quelle nozioni fondamentali per salvare una 

vita. quindi a questo teniamo in modo particolare. È 

anche utile perché troviamo anche dei ragazzi volen- 

terosi che vogliono inserirsi in questo settore. 

 
Come vede la sua azienda tra 10 anni? 

In piena crescita, ci contiamo molto anche perché 

siamo fieri. In un anno e mezzo abbiamo ottenuto ri- 

sultati importanti e fra 10 anni ci vediamo come 

un’azienda ancora più importante. 

 
C’è l’idea di poter ampliare su un piano 

nazionale questa idea? 

Noi siamo imprenditori, tutto è possibile, la voglia c’è, 

per noi radicarsi in un territorio come quello sardo, che 

è un territorio bellissimo ma a volte complesso, per 

l’imprenditoria e per noi è già un buon risultato. 

LUIGI MASCIA 

 

 
Mi chiamo Luigi ho 53 anni e vivo in provincia di 

Cuneo, sono il titolare dell’azienda Tecnomaco nata 

nel 2019. L’azienda tratta impianti elettrici. 

Io lavoravo come tecnico poi l’impianto è stato 

venduto e da lì ho iniziato a cercare altri lavori però o 

ero troppo vecchio o pagavano pochissimo, quindi ho 

deciso di fare il grande salto e di aprire un’azienda tutta 

mia. 

È stato difficile perché da dipendente non sono mai 

rimasto un giorno senza lavoro e nell’aprire una mia 

attività. Per fortuna l’azienda sta andando bene. 

 
Come gli è stato d’aiuto l’Ente Nazionale per 

il Microcredito? 

Ho chiesto il contributo per aggiornare i miei 

macchinari e aquistare un po’ di attrezzatura, ho creato 

un piccolo magazzino perché in questa zona è difficile 

trovarne, rischiando di far aspettare troppo il cliente e 

quindi perderlo. 

 
Come le è stato d’aiuto il tutor? 

Mi ha aiutato all’inizio, dandomi consigli su come 

investire per la mia azienda. 

 
Ci descriva in poche parole quello che per 

lei è stato il microcredito. 

Diciamo che è un piccolo paracadute nel caso ci siano 

problemi. 

 
Come immagina la sua attività tra 10 anni? 

Da quì a 10 anni spero che l’attività rimanga solida, per 

mio figlio che ora ne ha dieci. 

L’intenzione è poi sicuramente quella di espandersi 

cercando di farla diventare di una dimensione tale da 

poter poi offrire lavoro. 

Luigi Mascia 
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CLAUDIA IACOUCCI 
 
 
 
 

Io sono Claudia e la mia attività consiste nella 

vendita e assistenza termoidraulica, nata per 

necessità dopo il COVID. Io e mio marito avevamo 

un negozio di nautica e quando è scoppiata la 

pandemia abbiamo dovuto chiudere perché 

considerato un bene di lusso. 

Abitiamo in un paesino di mare vicino Roma, San 

Felice Circeo e quindi un negozio di nautica era 

perfetto, ma purtroppo anche prima del covid con la 

crisi le entrate erano diminuite. Durante la 

pandemia abbiamo studiato e cercato un mercato più 

sicuro per lavorare tutto l’anno e non solo quando San 

Felice è più frequentato. 

Abbiamo optato per la termoidraulica, perché non 

c’erano competitors in zona, mio marito è sempre 

stato marinaio e quindi non è stato semplice 

addentrarsi in questo nuovo settore, ma ce l’abbiamo 

fatta. 

 
Come vi è stato d’aiuto il microcredito 

nell’apertura della vostra attività? 

Il microcredito ci ha dato la garanzia che non 

potevamo dare da soli alle banche e questo ci è stato 

di grande aiuto e appoggio. Ci ha dato la possibilità per 

allestire il nostro nuovo negozio e fare un minimo di 

magazzino con caldaie, termosifoni e condizionatori. 

Siamo partiti con un negozietto di 30mq poi ci siamo 

spostati a Montenero, una frazione di San Felice, e 

piano piano ci stiamo ingrandendo. 

 
Come vi siete trovati con il tutor? 

Lo abbiamo incontrato un paio di volte, comunque 

una persona squisita e ci siamo trovati benissimo, ci ha 

dato tanti consigli anche su come affrontare le spese o 

su come investire. Una persona molto alla mano 

sicuramente. 

 
Descrivi quello che è stato per voi il servizio 

del microcredito in tre parole. 

Veloce, affidabile perché ci hanno ispirato fiducia fin 

da subito e poi sicuramente un’esperienza positiva. 

Come ti immagini l’attività da quì a dieci 

anni? 

Noi ci mettiamo impegno e dedizione, me la immagino 

cresciuta, magari con un paio di dipendenti che già per 

me sarebbe un traguardo, perché per avere dei 

dipendenti vuol dire che la mole di lavoro cresce e che 

bisogna saper gestire la clientela e le persone che 

lavorano per te, dando lavoro e sicurezza. 

Poi spero che il negozio aquisti notorietà e fiducia da 

parte dei clienti, la nostra è una piccola realtà, è un 

paese di 10.000 abitanti, ma se ci conoscessero tutti 

sarebbe sicuramente una bella soddisfazione. 

Claudia Iacoucci 



 

 


